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i-1 T«sto di ctii ci siamo ««nriti in i)n«sla ikk 
«tra ristampa delle Rime dei Petrarca , è qae i l> 
lo dell* edizione di Cornino del ij'i'i. Abbiamo 
sempre tenuta a riscoiYtro 1* altra edizione di 
Cootììbo dei 172^; quella di Sedabonis , Basi- 
lea , i562 ; quella di Soliani , Modena , 1711 > 
e quella di Giuliari, Verona, 1799. Non ci 
siamo dipartiti dal suddetto Testo Cominiano; 
fuorché in un unico caso ; cioè nel cap. iv. del 
Trionfo d* Amore al ver. 137 , dove alla paro- 
la servigio abbiamo sostituito servaggio , se- 
guendo in ciò 1* esempio addotto dagli Accade- 
mici alla voce Servaggio , e la lezione deli' e- 
dizion di Giullari soprallodata . 

Nella Giunta al Petrarca abbiamo inserite 
alcune Rime di cui fu dalL* illustre sig. Cav. 
Morelli arricchita 1* edizione di Giullari, e che 
mancano in quelle di Comino . Alle altre Vite 
del Petrarca ci piacque preferir quella che §1 



legge nella fpletxdidissiraa edizione della So'- 
cietà Letteraria, Pisa, i8o5. 

Furono da noi consultate inoessantemìente le 
sposi zloni di Castelvetro , Muzio , Tassoni , 
Muratori . Quelle specialmente del primo , nei 
passi più dubbiosi a difHcili , ci servirono non 
di rado a fissare Mia pnntatura cbe ne agevo- 
lasse 1* intelligenza . Quanto all' ortografia , 
attenendoci il più sovente agli esempj allegali 
dalla .Crusca , secondo 1' ultima edizione di Fi- 
renze , Manni , 1739-38 ; abbiamo nel resto os- 
servati i metodi da nói tenuti nella nostra edi- 
zione della Divina Commedia di Dante . 

£ passeremo a una ristampa del Decornerò» 
ne del Boccaccio • 
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i Foeha imimoi i/ fU^^^,4:he^ffii^ d'agni 
tdtro canobke <f fiali vi& ^o^idM/cotifi t^ v^rq^ 

genio iik tmgua nostra , na^i^fi il v>, di lur 
glia dell* ànf%% i3o^ in Ak^^osìq <(oi/^ er4n^i 
rifitgiaijti gei»i40ri iU lui , Betr^^co, edl^lcj^ 
ta Canfgi4ai > ejsdi^fi dalla patria J^irejìx^ 
f€r cagfltPim dgUif. finzioni e gaerrei civili chp 
agitavaao pdà d' Ogfhi aitrt^ qju^a lurbQlen- 
ta €Uià' Mhkfif^ i# qH9S,i^ ^^io quattro J^gHif 
il pfti^ao d^!' fiAolk fi* F^anees^ che a grar^- 
dif siei^ta 4 ^PlQifKgr^vp ris^iiq, ddha mad^t^ 
^WikC alta luc0 ; iv^\ il secondo in ten^r^ 
M^ } il $^r9^j jfer ^oms, Qhe^^ndo yfik pn^f^ 
, MM^dm^ < ^erOm » # jm. ^iF^P^b^^, di rcc 
Mgi^sa fMtà prassq i CfTt<^juù^; e V unim 
Petrar. T. L * * 
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femmina si maritò tt Giùwinni di Taao di' 
S^mifónte . L* Incisa dove possedevano non . 
ricchi beni , e donde trasse P origine la fa- 
miglia che poi per cariche e per uomini il- 
luitri^Jior) in Firftn^ y^effbe ff$i^ciidlo il Per 
trarca ; e l* ^hhe anche Pisa , finché al pa^ 
dre piacque di tentare miglior fortuna nella 
corte pontificia tihe risedeva allora in Avi-., 
gnone . In questa e nella vicina città di, 
Ùarpentras , come racconta di sé stesso , jfe- 
ce nella gramatica, nella dialettica e nella 
rettorie^ que* -progressi che V età permette- 
pùgli; e glt seM' prìncipatmfinie di scorta 
tm c'erto Convenévole dà Prato : passò do^ 
pò allo studio dèlie lèggi in Montpellier ^ e 
poscia ih Bologna ; e stette quattr* anni nel-*, 
la prima città-, e tre nella secondù , Fntto 
Hhero di sé per fa morte diel padre ', lo ab-* 
handonò; non piacertdogh di apprendere u« 
na scienza di cui non voUevafare un infWf 
me esercizio, nell* impossibUttà di farlo i>- 
neste : onde nelt età di aa anni ^ritornò, a,, 
casa ; che con tal nome chiamava /* esilio . 
suo in Avignone, Questo glt dwènne anche 
pah tristo per la morte della madre di cm 
tessè in versi latini l* elogia; ed aggiungen^ 
dosi alle domestiche disgrazie V infsdeiià dfi^ . 



Ili 

gii esecutori del paterno testamento , sperà 
forse un riparo 4lla sua scarsa fortuna did* 
t ascriversi colla tonsura alf ecclesiastica 
milizia» Egh avea ricevuto dalla natura tut" 
to quello c^e dovea lusingarlo in ifuesta car-^ 
riera .* uno spirito giusto e penetrante , una 
logica chiara e precisa , una faciUtà nobile 
di presentarsi , una memoria felice , la pii* 
delicata probità , la piiè dolce amenità di 
costumi, fueHa amahiUtà che nasce dalla 
franchezza e candore delt animai & che rir 
siede pia nel cuore , che neUe .maniere /. ,e 
finahnente un aspetto at^venevole : doti tutr 
te f che con suo grave dispiacere lo faceva^ 
no mostrare a dito. Mal soffritta che ilfra^ 
tello Gherardo si fosse abbandonato ai piar 
ceri-; e procurò di riiramdo j. e piangevi;^ 
spesso sult infelicità de* tempi , fino ad am- 
pere resa ^ueUfii città che dotava .essere f^ 
sUo divirtiSf soggiorno di seduzione; sì do- 
minavano in. lei la gola y il lusso y t ambi' 
tione e la mollezza- '.(^) • 

(*) La deifcrizione ck' ei ia del materiale e 
del morale della città d' Avignone ^ è sicura- 
mente delle più odiose . Geìieralroénte chiama 
'fieri ed incolti que' popoli che abitavano vici- 
9o allo rive del frodano • ^ . 



CQ^ì.ayes4i( egh tin^^ora s^put^ 4suUart^e i 
jfeti£€^ f £ coH^crvatrsi ^uelt iiuwc^nza. di 
costumi che non mai V.al^ndoiihà n^lV.e^ 
tà sua pia florida ^ e . ifhe ac/^t'^i/» forfifiea^ 
t». i consigli ^ gli ese/Hpj di u^ii^ni v'Vw 
titosi e seasaii coi qwdi $ol^\^ com^rsare l 
Correva f Qiàno \ò%'} qufliftdo nella chiesa 
di s. Chiara, ne* giorni dedicaH allai^^ia-r 
ria della Fashion, del Jledentofe , vide una 
noltilc e bellissima danna vagamente VfSii^ 
ta; e il. yederla e t accendersene fit %m sol 
mtofneato • // notaé di lei era Laura; la pa^ 
tìia Avignone ; la famiglia donde trasse i 
natali ^ dei IVoves ; quella a età si maritò , 
dei Sade^^ Fu ù vivo fin dal suo nascere il 
di lui agetto per lei ,. che uno . sguardo lieto 
9 severo , un. detèa mite , un Jèriunato it^ 
contro , una leggera speranza , un nuovo ti- 
■miore » un nuovo sdegno , unii sevei»a rip§é^ 
sa^ M xio» volto, ì suoi oeehit le sue manif 
41 suo nobile pofitaotento , e per fina i suoi 
guanti, gli erano cagiona lU non mai inter- 
rotti sospiri . A sollei^are questo misero sta* 
to chiamò m soccorso le Muso .italiane ^ che 
nate ,poco prima , aspettavano un genio che 
le edu<;asse e te sublimasse a segno da non 
invidiare le greche p le latU^ * Non però. 



come queste, nid&chiò i suoi versi deli* e* 
spressioni che mostrano i piaceri e i desidefj 
del senso; ina defiweò tfuel che Ttaseéva e 
sentila nel fondo dell* unii ilo suo, in cuifip- 
ceimnò continua ed aspra guerra la pnssìo»' 
ne , e la virtù che ttùH pèrde tJtai dei tiXtt9 
i suoi drìtti per aif\>értìt» il Paeèa , che h 
calde voglie , fìi sdegni, le gelosie ^ e tanl9 
contrarietà d* effetti dovevan Jinnlmènts eé" 
dere al suo lìfipéro. La passion sua, ra'rtk-^ 
singolare e pei* Id fotta e per hi duratià^ 
non solo fu coàtdnté men&e visve I* amata; 
ma qiial Fenice , per tosi dire , daUe ce- 
neri Ai lei prese uh noueilo nasciménto * 
Quindi è che te sue Rime con cui la pitint- 
gè morta , ne loda le virtk sin gc^ ari , mc^ 
strd V atdènt^ Kihó ^ìeMdeìio di siegitirkt ih 
Cieìo , e prométte di ncn pili ^otiopèrsi ai 
giogo d* amore / sono pia dolci , pìk affet^ 
tuose , pia passionate , e pia pwv ne* iehti^ 
mentì móndi, Jil Cielo vt}iando i^Ue ali 
dei pensieri , si re^^g^ con sé' medeiimo 
• d* essersi rlfuegliàlò da un ktngo ' é grtt¥e 
sonno , oiidè conó^t'ere i sutfi eHrm / dete- 
starli, é ptàffig^H àhmfaiimtti*. Si pektìfw 
fino , thé'tùùò il suo^9»nfitre f^sè s^tvHi 
soletto fl/«è>rt»>» ; & éki tro^ t*«rnè('«te» f w 



ìe mani di tulli i suoi ifersì, forse gli ai^teh^ 
he^ condannati alle fiamme , come ne con^ 
dannò alcuni che conservava ne* suoi scri- 
gni, E con qual danno delie lettere ciò sa- 
rebbe avt^enuto ! Imperocché i piii nobili , i 
più gentili modi di dire ; le grazie le pia 
esquisite dell* elocuzione ; le frasi e V espres-- 
sioni poetiche concise , ' vibrale , or per la 
forza di un solo aggiunto , or per la collo- 
cazione di una sola parola , or per lo giro 
di una tal frase , or per la sola trasposizio- 
ne^ o ancor per V armonioso e irutsioale an- 
datnénto , sono da lui adoperate eon un* ar^ 
te che da ninno , fuorché da sé medesimo ^ 
poteua apprendere / ondo dovdrsi dubitare 
se fosse in lui maggiore la delicatezza del- 
l' orecchio o quella del cuore. Tutto era o- 
riginale in lui .• e governando il suo plettro 
<:on sollevata armonia soavissima , inespli- 
cabile , può dirsi eie ei segga re della lo-- 
scana lirica poesia j o si 'voglia questa dol- 
ee e tenera , o piena di sublime pindarica 
maestà , come , per esempio , quando invo- 
-ca un protettore ali* Italia; quando richia- 
ma Roma alle antiche sue ' glorie , non sof- 
frendo di vederla oziosa f lenta e vecchia ; 
quando le piaghe sanar vorrebbe , che tao- 



'40 spesse e profónde ùontempln nel bei cot" 
pò d^ Italia;, quando grida oontra la rabbia 
alemanna y o quando implora l* ira celeste* 
sopra, l* aifopa Bahdonia che già ,cob.no aue- 
va il saccVf d* ogni iniquità . Son da prefe^ 
rirsi le sue Canzoni^ ai Sonetti , quantunque 
queiSti ancora abbor^dmo d* .sfiorì, y di genti- 
lezze , e d* ùivnagini leggiadrissime , espri- 
menti in 4and modi e con tanta verità un 
unico affetto; Onde chi legge può dire col 
Poeta .• 

Kd era *l.oiel<> aH' armonia s) 'nteato , 
Che no« ni y^ea \i& raino mover fogHa ; 
Taola «lolceaz^^àyea pieni' aere e '1 vento . 
DifpÌ0^ci/OfU> pet^ò in ideici certe ^fredde al- 
iasioni ; Jaliffllta concetti raffinati , e pen^. 
sieri pik ingegnasi che veri ; il , non aver 
sempre un sfinimento proporzionato M bel 
principio ; ed altri nib^ri difetti i quali non 
tolgono punto, al Poeta la -gloria di aver 
creata per una passione nuova una lingua 
ed uno stHe inatto nuovo ) che p^' tempo 
e per vvoeade non perderà mai la sua na- 
U^a, bellezza . 

'^Fra i rìmedj ch^ procurò il tormentato 
PetrarjQa di trovare alla sua passione, vi fu 
quello de* viaggi , ^«o. a formare il deside*- 



VtìI 
itid di 9cèm>^t^ iè InAejB le piàf^m0^^a9^ 
H deH* Asia . Se non lo segui , visUò però 
h Galliè "è ìa tapiiàle ^ pòi H Snànnite , » 
te priwincie dtl bòsso Ben» ; « 'Qitrèd ^ A*- 
^lùs^ahAf liégi e "Coiùeàii ^liojfèrii'ùnh <%^ 
gttti deghi d' ossetvtMìMf . fmhtaijifin:ó pai « 
pitb Lauta gh cotnp^tss\6 in tMtfiotte- nèii'i^ 
Ttoifplìe ArdeHna T e ìkii€tò ìfmtò pet»ckè H^' 
tornasse néHa città tanto netm^oki ed sào ri^ 
poèa, Dink>l'ài^ìii in essa un Veci^io ^cfùìtni^ 
fo Sennuccio , con <;u4 aueya comune la pa^ 
irta 1 poeta anck^ essa di cuor ùenétk) ; cìhe^- 
confidente di lui ^ di ÌJtuNii in ^ce di eom^' 
batterie wi^infdice pàst^Me y cétca^à anzi 
di nutrirla con vane fuèVnghé • 9 débdl pò* 
tere ài resìsterai ittés^ Frèuicespo di' bèi 
nuow) d' Ai^lghòhè; èà imbtiràletBóifi a VPiW>^ • 
sHia f approdò a Vivita^l'^ecchiéi, Ebbe bi- 
sogno di scorta^ dopò un br^\^c- soggiornò 
in Capranicù. presso OJrò conte dett AhguiJt^ 
ìara , per ^utìvgè'rè tt 'Bòt^^ péPvhè 1é"gìù:è'r' 
re cittadittesch! ne ittfe^èA\^tìào fa èàfhptì^ 
gna . he phx^B d> aritàrè.i ì^hé y>)fi^è^ Hai Òo^- 
lonnesi , sorpresero hù medesimo ^^ itòn èht 
ih città . Traàpàrmìò t>oftte e^ti ^frà ^èi* Ìa 
romana storia , vide coh uhà spediceli' 'òè^ 
aerazione qne* luoghi à -iftuf* mb^mmttHti che 



IX 

la Hì^itdàHÓ . ÌHM Mkmko iiféw^càt&^r ^orir 
se h coste della .Spa^a f vèàiò il sfianco 
ocddefitìàe de* Pktnei , ^ ^M9r ^no approda 
ai remoti Odi briktìHaiei . In 4jfuesia**MSsen9à 
si lusingò -éi Ai^r rtè^pm^tKta la s\ea Hbwtà 
cfteil ritorno $H Ji^if^etìme'^ M vijftft, àe^*<è^ 
ntath , 'e Jòé-se le ìftdattHci Utkirtghe deUa 
medesima^ gli tolsero dì bel nuQV^\ P^itàimt 
così dell* amote\ 'eerèò ah foUiàrèo lucfgo o^ 
ve sfogare il stéò Sdùre ; e nella state del- 
V aniio 1537 si ritità in yalehiusa con gran 
fruito àeth ietterai ifioih ^fmli^ rendè ^uel 
Ittogo famoso . yi comprò ■ tana 'ffici?ùia cà^_ 
sa ed un ptùcol podere , -e"- dcscrittèndolo y, 
dice: 

Qui non fthmif A0fi>teati^o o ioggi«; 

Trai* erba* verde e 'i bel ttiont» fimo<». 
Leva» di terra «1 dèi no$tr* ìntelietto • 
DcHevasi solo, che non sapesse cercare sio'^ 
spre ifie e s"^ sélpagg^ , 

........ c^ Amor non ftmfft «eniÉpro 

^iigióiAaihdò'Cta mètoj ^ li» «imi kd. 
Racconta ancora ,. che in vece difedeU ser*- 
t4 ed ^nmèei tfkè fiiggH^fté'V^i^'^e^ lat>i^, 
avtx^a HWte sua bùdiertéca (i* òjgni età^d^o^ 
gni siètó immefrèH JtMfip4^g9H ^he per inge^. 



gnò^ cfùarissméi , gU dm^Uno htce e confortò 
per cui in 4faeUa.solUudm0 medilo , appa- 
recchiò o scrisse la tnag^r parte de* suoi 
•eomporùtnenti % Prese 'gran diletto dal colti- 
vare le àiuse- latine f aUe quali consacrò tre 
libri d* Epistole, dotUd Egloghe, ed un Poe- 
ma . RaUyeduloM, in pik matura età t à* a- 
Perle preferite àUe italiane , disse : 
S' io aves^ pensato cbe %\ «are 
FotaÌB ìe voci de* 60${lir mie* in riiua-| . 
Fatto l*^vrei dal sospirar. mio prima 
In aamero j»«i 8pe«iM , io. stil pia rare. 
Confessò ancora , divenuto, giq, vecchio , al 
suo amico Boccaccio,, che si pendila di non 
essersi dato tutto al volgare, nel quale era 
più signore del canvpo; doi^ i Latini nel- 
l* altro an^veiko già da gran, tempo ogni co- 
sa occupato .* ma vago forse della gloria 
d' aver richiamato a nuova^ vita le lettere 
latine , non conobbe, in principio abbastanza 
quel che gli mancava per a'doprarl^ .in, mp- 
do da essere ieito ed ammirato non solo 
{lai contempoisa.nei , ma, da n^eritare ancora 
il suffragio dell età susseguenti , 
. Fin dal tempo oh* ei dimorava scolare in 
Bologna , s*- innamorò della lettura di f^ir- 
gdio e di Cicerone; foce anche sua delizia 



*€fueÙa di T. Livio: '& éonoscendó ' in quale 
infisiice stato fossero le • scienze e le leiiere 
umane per mancanza o rarità di ottimi e- 
séniplari f o per inatìli stadj e spesso .«0- 
■cu/i>, e* altro henfaceaanó che àtter^ebrair 
l' intelletto ed incatenare la ragione^ sidifi^ 
de con fervore straordinario Hd tuidar^ ùi 
■traccia, e per sé e per altri ^ di antichi C4^ 
idicif che ritrauati-, copiava, illustrava e spar* 
^geva ; e ad avvertire gli studiosi , di battere 
•nuove> vie , di rinunziare alla barbarie dellq 
stile , e alle ridicole applicazioni dell' a^ 
-strologta giudiciarifi ,• dell* alchimia , della 
scolastica ^ dell* -àraba medicina , -e di altns 
facoltà malmenate fiali* imperizia e dalla 
malizia di coloro che si facevano scorta 
nell* errore* Egli il primo sparse di .una sfir 
na critica le sue storie ; ^ introdusse lo sta- 
dio della saggia politica-, predicando a tut- 
ti i principi d* essene giusti e jnoderati , e 
di non lasciarsi sedurre dal sentimento deh 
la loro forza , e dall' adulazione e dalla 
menzogna che- li circonda; mostrò la ncr 
cessila delia geografia > della cronologia , 
e della ricerca di antichi, monumetiUf cotu^ 
^nedaglie ed iscrizioni y p^ servire alla stor 
4ia; risvegliò i/ gusto della lingua greca- f 



ifppatahìdoin^^l nwdvsmìo ^dà Bàrlaam mo*- 
naì:o bMilianOf che Conobbe per la priènA 
-volta in Avignone f e neeramdo per ogni 
doi-e gf^i scrittori ^jfatto sconosciuti all' A 
tnlia é GH stie^i stmdj ^ saeri furono da Itù 
còhh*ati in modo -da é^Hngvre dai pari Jbn^ 
ti dei,s^a€ri l&ri, e de^ Padri , e spècvahneh" 
te di sf A^stino, i prinsipj deHa^ sana nio^ 
tale , 4rh» poi' gli sénnron^ pet piàngere i 
sttùi erróri y per "Condurre una vita religiosa 
td esemplare f e per tessere varie opere *• 
ycetioke che saranno tm eterno monumento 
di aver m*rSWft) V elogio- che gli fece U ce- 
lebre Pietro' Pitlaviense^ che f come altri rn^ 
signi at>ntini'di' J^ueH* età ; sV mosse a posta 
per conoscerlo y di essere vit iusignis reli»- 
^oii« «t ìitleri» . j4d imitazione dell" Tpponv^ 
iSe f sparse > in molti scrìtti suoi l* uthih ed 
ingenua confessione de* suoi trasùorii , e dtiK 
Je sue gixM^niii leggerezze ; trattò dèlia i«iV 
tasoikarìAy deìt otio de* religiosi , d^l '^dk 
sprezzo del mondo , della vera sctpiettzà ; 
condè dei dktini 'detti -anche ^^m* hhrV'cht 
pili specialniénte alla filosofia, M&mle^appiH^ 
tengono; come U lungo -^Dialogò d^ kitrìt.-ìj 
deW una >e tteW altra Fortuna , che dèditò^ 
mi ^ua ianUì^iisimo Anao da €otTe^lù} ^ 



4fHel che^ scrisse sul g^ovemet deHa BepuiJi/lk* 
ca • La grasfità td il pesò dèlio nolfUi s^n* 
tenne non si moni/estana meno^ neUe^^^%m 
Lettere che sono un UiustretesttmomQ'^Mi* o^ 
maggio che un uomo -^virtuoso, renìdeva m 
suoi simili .' e per ogni dove det suoi scritti 
comparisce tanta eagnksicme dL storia étntir 
ca y da dirsi di lui , che non ignorata $utt0 
quel che saper si poteva in tempi ne* ijfUéfU 
tanti mancavano soccorsi per correre l* amr 
pia 43arriera delle lettere . Certe t^^he- o^f" 
eultissime allusioni ai b0i pasM d^anihMf e 
de' dii^ini libri si scuoprorio ancora no* su(4 
scherzi f che tali stimò le sue lììrneu e sor. 
no poi pieni di varia eruditone storica .i 
saoi Trionfi che lavorati ad imitandone di 
Dante , m differenza, dei versi di qui9HOj 
portifn sempre séco , «fuamtuntjue mancanti 
dell* ultima lima , come imspparabili comffOr 
gne /la' gragia , la nobiltà e la •ohàaitezsa» 
ÌUeno come egli ui^va l' animo di una tfOr 
ria «. moltiplico e soda lettura , non dubitò 
di trattare- qùsdunqua argomento che credè 
ÉUiie alP umanità; e per fino a Lochino dèi 
Verme ^ gausral comandante' deit esercito 
tfenetQ, insegnò quali fossero i doveri di tòt 
gon^^ -^ annata^* ^on dea j^rtanè^ f^ 



fnùraf^igiia s* era st grande, la'^ama di lui^ 
che a gara i signori . e i soprani otnhissfirQt 
iagtoria di contarlo^ -fra* suoi^Jino ad . ave-* 
re ammiratori tpiei módesinU dei ^uaH cri^ 
ticava le opinioni e la condona • . 

/ primi favori gh. ebbe dai Colowtesi, la^ 
éopo Colonna che fu poi vescovo di Loni- 
hes-f yigliuol di Stefano il quale neUe fa^ 
tnòse dtscordie con Bomfazio Vili, erasi con 
-ttttia lafamàgharifugiaio in Francia; dopo 
di' averlo per :pik ntesi iratiehulo presso di 
'sé nella sua eede episcopidef io raeeomi^n^ 
-dò al suo fratello cardinal Giovanni , che ai 
par di hti virtuoso \ indiJgente e magnani- 
mo , appena conoe cintolo y corneggilo e pa^ 
tirane in sua casa f accolse^ Pien d^'atnmi^ 
^razione verso iè padre di. lui, tanip,tnag- 
gioré y quanto pik rari , erano ■ gli esempj . di 
virtù; lo chiamò Fenice rinata. daHe ceneri 
^It. antica Roma» Conobbe ancora ùi.qu^ 
sto beato e forse unico .asilo, di sapienza^, 
'■quanti uomini dotti dà lontani paesi concor- 
revano alla corte d* Avignone ; e strinse oc 
niicizia con Gioi^armi da s^ Vito , fratello 
di. Stefano, che cogli, altri Coiomiesi dai^ 
t ira papale .proscritto , peregrinò lungamen- 
te nella Persia ^ nM tirakia e nelV EgUto* ^ 



Da esso apprese moihe ^eogtajithe. notizie ,. 
delle -quali era àvidissimo ; e in ricohipensa 
(impose per lui una Commediu intitoiata Ht. 
lologia , che , delia posterità reputandola i/i- 
degna , non permise eh» si pubblicasse . , Fu 
caro àncora a- piiir pontejieis; e poiché Tnorr 
to nel f634 Gìoututni XXII. y gli . successe 
Benedétto- Xlh, scrisse a questo una letr 
ter A in vèrsi latini ^^ irt> cui introduce Mol- 
ina che gli espone U sua lagrimci^ole sìUt 
to , e to supplica di renderla. /*. onore e U 
dritto dell* apostolica sede. All' espressioni 
dèi suo dolore^ che nwstrofw quella città 
in prèda- iii crudeli fazioni i spogliiUa, d* a-* 
bitanti / e niente curante dei preziosi mq/f 
mimenth^ehe dovevano tdtneno -conservare la 
memoria 'della* sua- antica grandezza ; ag-^ 
giunse i rimproveri di quelli che P avevano 
abbandonata al suo pianto ed al suo squali 
iure . -L' amicò tenero dell* Italia non cessò 
poi mai piU d'invitare e poiUeJici -e cesari 
a^ venire al- soccorso, di' lei;, né: mai fu 
più eloquente 'in prosa e in ■vej'si, che quau" 
do ne pianse la schiavitù' e le disgrazie , e 
che procurò di risvegluire la sopita /virtù di 
quelli ' 

Q\\e locata U avean là dov'eUa era. 



XVI ■ 

Ma Roma r /a d^d^aijn. Spmék n^» cìt^ 

fifrse in ffuelle tem^pe pia ohigifQ giorìfò 

di quello in età %»dQ U ftostt^ Poeta coixh- 

nato d* aSoro su quel Cofnpiéio^ip ,Sit9^so i 

ehe tanti ttióti/^ «e^ii «Mf<i!V^ d^ A^oi^figH* 

Dot^è questi^ onore ttan giét. «Uff p9^ÌG ìudior 

ne per cui consacrò ali* iiiVì^Ktitliitd il st44^ 

nome f nia aUe latine , 1t specialmente al 

poetna deW Africa da Ivi Qonùficiato ^ 

condotto a buon termine neU€L. solitudine di 

Vaìchiusa . Mentre vu^ea m.^ms^o, ritifro 4^ 

9à e ai suoi studj , a €he $o€Ìeita hi f((ijwi»y 

della oampfgoA che si aecorAmo bemfsifno 

eoH^ athor^j perchè Iti natw»,ff s^n^pr^ piì^ 

. beUa quando non vi si tfedtì qh^ Min sol^og-^ 

getto; eèhe in un giorni stesso ^^4^, P^Mi 

dal ca nceU i ev t i di quella iStwil^*, ,JMì^*^^ 

Bardi , e.da lioma dai sintaàor^ Orso- COf^e 

deU* jénguiUara , lettere ohe h ifn4t4waff^ 

di andare a coronarsi pisetik tr^ Iw^ . iV<?i/t 

fii insensibile a questo onore y cQ^e f^^si^nq^ 

bramosa di gloria; » ben kk nk^str^ qqeUa 

vaga Canzone che cosnin^ié: 

Una clonila più beUa atiai cl»^ *\ 9fÀ9^ 9 
donna a cu^ unicanàentfi aitr^m^iJiPj 4k ^^^^iW 
fatto fiorire il suo ingegno , e di avet «ir- 
ritata, la fimut, e la ricompensa, ^ius tv^o la 



Tfrn 

Sfitìmet nàti ^ttéàènti che sé éaUe sue 
twmi fioe*»es9e /• 

Fu ai^puuàx} ^osf>esù ^ ^fmde de*' duB in^ 
ii «fV0&fo Cédui» ; e se pncfM U /»à già- 
riosóf ^hè ^uei di Romm^ Jó 'dth*è ai éòt^ 
sigli dei smò'Mòamate e<a^iimd CohtMm^ 
Ihmando éincw^a it patere di Ìtè^érhi> t^ -éù 
Hfapóh, ehe in -quei èèmffo ^ra t\ptìtaye^ dà^ 
t&f savissvno, e fo spiendètpe Ìì BtUtì. ipnn- 
c^' é sig^fitìfi # Anto; «clb fér gii oj^iof 
di iKoff%< da s. 9epotevo , titfmo' u itd ittif-- 
cèìHssfmo , desiéermm gt€Md6m»)np'dk'i>&^ 
no^éA^b*. Per Ì4 fua2 tosa net t34t imbétr- 
calùH « MmnfigHa , si eondiàse -a '/VW^i 
Pi^ fit 4iCéàlio con Ogni segno d* onùrè da 
^Mef rtf ehe secò trénènnèèi fkntUiàrissinéi^ 
mehèè per tre giòfìR cok firmi . QR oferi <^ij»- 
cùrimm^ ég^^ medesimo ; di efie sé icusò il 
Poeta per neti ynantaté off impegno ecrh- 
trattò eòi senattf^ di Rèma-, G^ protrae hen- 
A d^HttktihrgU tt póerfia ée^ AgHca ; di ctd 
ti faetim rumore grandissima , c^mè^ di cd- 
sa superare tdt ingegno Tmtahó\' •Ciò non 
ostante non io tignàrdh mai cofne'eosa com^ 
pita ; nèy mentre visse , ' permise ' c^c si jwifr- 
Uicài9é. Std -par^ nm Haìfapòfi^a re gU 
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disse che se ci>sì vecchia stalo non fosse ^ 
V ayìrehbe volontieri nccompagnato , ed <mor 
ra$o di sua, presenza * CU detée in vece per 
compagnot Gìovamu Barile , suo favo/ito cor^ 
Jigiano , e poeta anch' esso; lo raccomandò 
al senatore di Roma é ad altri signori- con. 
ampia teétimonio delle sue virttè; e la re- 
gaio ^ una veste che doi^eva far pia bella 
il suo irionfo* Accadde questo nelle feste 
di Pasqua di Resurrecàont agU 8 d* aprilp 
del detta anna y con ^nm "concorso e cou 
grande allegrcdàa' di tutta U popola ji, e ter- 
minò la, pomposa ceremonia coW offe^^ delr 
In corona di, laura ali* apostolo Pi^ra nella 
basilica a lui deeUcata , Se quesf finora /p 
fé maggiormente conoscere^ , gli fu anche 
cagione , com* ei /* attesta , di venazioni 
e d* invidia che potè facilmente disprezi^are^j 
perchè la fama che in ogsti, luogo H^accamr 
.pugnava , caùfs/ndeva ahhastaw^ la nuUjgni^ 
là e la satira • l signori di Carreggio chp 
allora dominavano in^Parn^i, lo volerà pres^ 
ja di sé ; ed un maggior vincQlo contrasse 
ancora con quella città ^ creato ^arcidiaca^ 
,na del capitolo deljloL fffedesiii^a » Ciò non, 
astante, non vi dimorò.» ch/s un sof„anno « 
jH>ichè dal cenata e popola rpmftno c.he l* a^ 



XIX 

Peva aseriuo tra i suoi nohUi ciltaditiì , fa 
inviato a complimentare il nuovo sommo 
jtontejìce Clemente FT* insieme col celebre 
Cola di Rienù, quel medesima che usurpa-^ 
tosi il titolo di tribuno di Roma , tante rz-^ 
svegliò speranze nel Petrarca e in tutti quel-K 
li che desideravano di riveder una volta Ro* 
ma ifyRoma; e che poi terminarono col di-^^ 
sprezzo di lui medesimo, che si abbandonò 
alt 4smbizione e al furore il più frenetico * 
Frutto di questa imbasciata fu Q priorato di 
f. jyiccola di Migliarino nella diocesi di Pi^ 
'sa , che U papa gli conferì. 

La venerasene religiosa eh* egli aveva 
per quel pontefice, era corrisposta dalla sti^ 
tna che guegh faceva della prudenza e dot* 
trina di lui; e gliene dette ima testimoniaor 
za onorevole , inviandolo a trattare imporr 
tanti affari in Nàpoli, allorché per la mor- 
ie dei re Roberto prese le redini di quel re- 
gno Giovanna nipote di lui, in età allora 
di circa 18 anni» Pittar fedele ed interes- 
sante del suo secolo, e delle nazioni presso 
le quali dimorò , fece un quadro rivoltante 
dello stato di quella città e di quella corte, 
ben diversa da quella che V aveva lasciata 
due anni prima « per t abuso (:he facevano 



deila loro autorità queHi die goi^mawino 
la regina , e per ó^tii^sottà diifizj ; fi^^^ 
compiacersi di spettacoli itrOfràttaXi dèi san^ 
0ue umano : Perduta peteaniò èciUf^àhànm 
di ottener quel che chèdeva; ed tmtiiMdien^ 
do iman ài quuti fU'poì 5Òlgpinàl<fue^ in^ 
felice regno y Jino ad essìérè tcitoM vita^ il 
suo soprano; risóhè di puHìhie'* e dopoiM»* 
r/ viaggi per T Italia , si t^èsMA '^erst^ià 
Jne dèìiò^S in AH^nh, dèihd^òsodi'ùU 
i^ere netta sua doìèe' sdìtudiité dk P^alchiO^ 
sk, che gliofféHva kelle rifleàmhi prófiM^ 
de sul ^nijìa delt inibizione cdèìlà'gklrim 
e àelh Vonsotazioni iuìtà ]fshbkÌ dèi rmro 
e deW óscuHìà détta vUa .'' 

Correva t anno \^^y fiaieit^simo f&r i^ 
mìversat peste che tanta strage méhò fHsf 
tutta V^uropày e éhe tolse àntb di vUé in 
betta Òohna'per cìA liihga éfagiort ^ééntò'èd 
arse. JHcè di lèi ^ che ' *' * ^^ 

Morte bèlla plirek nel suo M ti«o ; > » 
e che non si stima' quaì he fosié ^^ A)fo> 
suo , che appena osasra pehsHtMy non ch9 
fòsse ardito di parlarne ò in proiaìi'ifì>veT¥ 
si. Era ili Parma quèènàòi ticevè te nùt^in 
del tristo caso à ctd potò dopo ^ «^fiiàu^ 
quello della morte det suo insì^ pMetii^ 



Ks' earditud Coioima . Ctrcb un sollievo col 
inaiar sùHua ora in Carpi , ora in ItfaiU^ 
vH, ora ia Verona, or ia Padova ; sempre 
wforato dai lignori di gnesli luoghi.' ed il 
CarrareiB ,per vie pik attaccarlo a tè, lo 
ndmbiò caaemico della tua cattedrale. 
■ Portofti irt fiama in occasione del Giati- 
Uà; e Mei di lui. ritonto « Padova, rivide il 
ìuoga dei suo nataltf ; e guanto fu grato a- 
p(i Aretini per le onorevoli accQglieaSfi , al~ 
Irafnuito lì dolie de' Fioreniiai che tìmili 
a^fhg in,, potilo agii. Ateniesi, si mostrava- 
te p(tco cflt^iU^ 4i rXptxpir^, ilpcfi /alU ai 
hn-più- Ulpiiri «iirtrfìni;. frrore c/ia po' d»- 
pò cercarono di emendare , inviandqgri a 
Padoivi il Boccaccia eoli' ayvito d' avèllo 
lAfraio dall'esilio, restituitogli i beni con- 
fitcatì , a destinalo ,a coprire u" .onorerai 
pasto nei loro pubblico ginnasio novellamen- 
te fondato . Non t accettò perché in Pado- 
>v , ijuantvjtqae tolto di vita da if/i suo pa- 
rtiti* Iacopo da. Carrara, Irono In France- 
'co the gli suncedelte, un Mecenate ancor 
più mng'MaifnO' Anche, in, fenezia strinse 
'mi«UÌa_fol celebra doge Andrea Dandolo, 
« cui deue H saliaetVle, ma inutil consiglio 
di rieumcì^si. eo' Genovesi , e <U volgere 



3òen 

le loro forze alla salute dell* ftalia . // ai»- 
handonò di bel nuovo neW anno i35i, e dì^ 
uise U suo soggiorno parie nella solitudine 
di Valchiusa , parte in Avignone . Quivi fu 
spettatore della morte di Clemente VI, ac-^ 
caduta ne* 6 di decemhre dell* anno i35a / 
e il successore di lui^ Innocenzo f^., ebbe 
la semplicità di credere che un uomo dedi^ 
to alle lettere e alla poesia , fosse ancor 
mago: giudizio che non potè soffrire con in" 
differenza il Petrarca , pel sentimento irresi-* 
stibile de* suoi talenti; onde nel maggio del 
i353 i senza presentarsi a lui , se ne venne 
a Milano . Qiov€mni Visconti che n* era or" 
civescovo e signore , sì amorevolmente V ac" 
colse , che fu costretto di fissarvi la sua di- 
mora. Ammiratore della rara probità di lui, 
e della intelligenza negli affari, lo volle tra 
i suoi consiglieri di stato ; ed inviollo nel ' 
i354 ^ Venezia per trattar la pace fra le 
due sempre gelose e nemiche repubbliche ; 
ma niun frutto ottenne dalla sua eloquenza* 
Morto nello stess* anno Giovanni j presero le 
redini del governo tre nipoti di lui, Matteo, 
Bernabò e Galeazzo ; e a guest* ultimo si 
dedicò specialmente il Petrarca, Il suo ze- 
lo per la felicità de* popoli e per la salute 



delV Italia f preie un nuo^o vigore dtdV ar^ 
rivo in Muntola dfiil* imperatore Carlo /^. 
e daWinvitOi onorevole di portarsi a lui* 
Phieya anco condurlo s^o a lioma/ e se 
non vi andò f J^ fof^e perchè conobbe «/ €fe- 
bol potere d** un sQvra^o €he pochi fnesi ap^ 
presso faggi disprezzato da quella stessa prò- 
swcia in cui t4mte speranze aveua risve^ 
gliate» Non potè trattenersi dallo scrivergli 
un' amara e pungente lettera ( coraggiosa 
ed inumile impresa , ma che mostra un* ani- 
»W pen€^r*ii» dal^dolore di vedere l* amor 
d^lu patria a^alutamente estinto nel cuor 
degp- Italiani f 4 data lajbrza e il potete a 
tfuelli che non si curasmno di risue^liàrlo ); 
lettera che se pur fu recapitata f non iscé^ 
mò punto la stima che cesare professava^ 
gli , da non meritar forse l* amaro rimpro^ 
vero fattogli dal Petrarca medesimo , allor- 
ché giudicò degno della corona poetica Zar- 
iio6i da Strada , dicendo eh' era da maravi- 
gliarsi che un giudice ed un censor tedè-< 
SCO non temesse di pronunziar sentènza so^ 
pra gì* ingegni italiani , L* umanità- con cai 
lo ricevè . in Praga , int/iatovi dai Risconti 
per distoglierlo dal pensiero di scendere ar- 
mato in Italia a danno dei Visconti med»^ 



simi ; H éUf4^ii¥t «wm efd JU cre^fa^ v<mté^ 
paJtatino t. i doni che in af^rfissQ .eicei^ da 
hd e dalia nw^ie neH* oeeasiome delia na«. 
scita dt^ tua figlio i gV im»i£i di dimorar fraS" 
M^ ^ Uà fnedesimo , ptdasuna che W3m etra 
sedùlto.a^ segn9.dai pn^^kadhpydeUa #r«ipi- 
detza tr de^ fid*^- giopiay das nmt.}rkcomé-^ 
pensate^ e adoptepore un 'u&ma ^mi lapuhhlk-- 
ta ti&ce predicava eapace d* illuminare il 
mo seeeHo* 

- l^ anno- \5So .Galeazzo lo inviò a Parijgi 
a-mlhegrarài^eol.deM^ e makteciH^i& ré 
Q^vahni , idferato di fresco da una lunga 
eattività sofferta in Inghdlerra. V aeeogìien' 
za ^ la Uberali offerte di cui l* auorò^ z/iHO- 
tiarca , non i^ trattennero dal ritornare Sisi- 
lécitamente a Mdanoy da dove Se pocO' do- 
pò parti p dee ciò verisii>niinten£e . attribuirsi 
alle guerre e'oMa peste che devastopano la 
lif^mbardia . La venuta, del sommo ponlefL". 
cefi ài Italia y'ìjTUJtsso prolmbilmente da uaa 
eìò^entissinta. a patetica lettera da lui scrit- 
tagli; a desideria chf ei mostrò di conoscer" 
lo y e la speranza di càr^rmarlo nel propo» 
Mimento di rendere ali*. Italia la sede apo^ 
stolivaj ebbero tanta farsa neSt animo di 
ha, che si mosse versa Ronui^ Giunto però 



m Fefirara , fig. sorpreso da groi^c nudatUa 
in età con^Ahe iettale stima facessero de* suoi 
merUi i mmrcJtesi d* Este y ne* quali Ju sen^ 
pr£ èreditafiia la magnanuua protesti del" 
fé lettere,, Nota fa mena sensibile ali* animo 
mào il tr^pif^ s^ilefiitQ rilomo del pontefice 
tm' Avigm^ne ycttf^' é^^na giunio.f lasciò di 
valere • Xir^gorioXLj il.&ttecessore di. lui, 
che' pai fece la rìstduzioue corag^osa.e e-, 
difieante di abèumdonare per sempre la .se- 
de di yivignone f e di restituirla a Rama ; 
ffti scrisse mna «nafrepolissima lettera tu cai 
spiegtttni' U desiderio di giot^argll* Ma egìi 
«Mora nìun* altra cosa tunhit^a > che di otte- 
nere mn tranqtàtìo eongedo dalla natura nel 
t'^paso e nella solitudine » Fabbricata da lui 
ttna comoda , ma piccola casa sui colli £u* 
gnnei, che ap^va U nome di VUla d* Ar-- 
^uà , vi passo gran parte degli ultimi ^aat- 
ir* anni del viver suo^ convinto che per go- 
dere di queila fetieità che tanto si cerca, e 
che si trova sì poco , la sapienza è preferi- 
bile al geaio y la pace del cuore ali* ammi- 
razione, e le dolcezze del sentimento al ru- 
more delia fimm » Ia gratitudine .sola potè 
forzarlo £. andare per due volte a Vene- 
ùa, la prima per rimuovere la repubblica 
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dalla guerra intimata ai Carraresi , la se^^ 
conda per accortipagnare IVouello ^figlio di 
P)rancàseOf a cui fu imposta l'umiliante con^ 
dizióne 'ìM chiedere per mezzo di lui perdo», 
no ai sìènato , e di giurargli fedeltà . La 
maestà di ijuella augusta assemblea , e Iq 
spossamento delle forze turbarono in lui la 
memoria a segno , che fu costretto di diffe- 
rire ad altro giomó la recita della prepart^ 
ia oraaoné . lYon sempre però V età senile 
estinse in lai U vigor della mente,' e. <juel 
che intraprese di scrivere, contro gli empj 
errori di- Averroe, ed i stolti seguaci dei mc-^ 
desimi; e I-apologia di sèj dell* Italia e de^. 
gi*- Italiani ^tutti contro le impudentissime .ca- 
lunnie di un medico francese ; e tant* altri 
studj diretti a megliorare le site poesie, e a 
far più copiosi i suoi trattati di storie , fan- 
no fede eh? ei ^ non mancat*a di forza per 
provare agi* insidiosi ^ eh* era sdegno, di quel- 
la fortuna che è si infedele a tanti alti scrit-* 
dori,, ma che fin allora non V. aveva mai ab- 
bandonato . RaccoBtarovTi cpsa che mirabi- 
le vi sembrerà ( così scrive nelle Senili ad 
un amico ) ; ma pur vera & non mai m' occu- 
pai con tanto calore dello «tudio delle lette- 
re f quanto ade<90 ; e iion mai ne ritrassi 
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lotiggidr piacer» . Cadente , debole in tutto ; 
in questo solo esercizio sento ringiovanirmi • 
]ybn iscriveva cosa , che non lodasse le dol* 
ùezze del ritiro , le delizie d* una vita libe-^ 
ta e tranqwMa , e (fuelV amore della cam-^ 
pagna ,' -cké' naturalmenie si .mescola' con* 
Quella dèlie belle arti; e che non mwtì-flus- 
se le attrattive e i doveri- dell' amifiiaia. 
S* intratteneva volentieri anche coi loMUani, 
provando loro la pia amabile e la pili dol-^ 
ce sensibilità ; e la morte e V awersUà^\che 
tanti rompono legami rf* amicixia , rendeva^» 
no pia manifesta la sua 4 Scusavasi seco lui 
il Boccaccio di non poter pagare il molto 
che ^i doveva .• al che risposegii di\ahbfm- ' 
donar questo pensiero f perchè sapeka^Unom 
essere con lui creditore d' altro se itov^Ae 
d' amore . Questo dolce sentimento era an- 
cor pia forte in lai verso quelli che' gli :«* 
rano congiunti di sangue , ^no a piangere 
amaramente la morte di un fanduUo - che 
Francesca sua figlia aveva avuto da Franr 
ceschino da Bros sano , Questa figlia e il 
genero , degnissimi invero dell* amor suo , a 
differenza del figlio Giovanni che niente 
corrispose alle cure e ai desiderf patemi: 
facevano più dolce la sua solUudine . A- 



xxmn 
ioperayn téàvoUu cmque setfr^itrj; ^d «^-' 
M^a un ecciesioitìfio che la ^^JSCipm^agnqr^ 
MI ntlh eHti0.^<i ^esta sola^ fpi^ceya^lji/ 
€he i mtnieP€AÌ ^mmr^Lorì cbia^ìuiU.\a. Ar-^ 
^uà dalia sua fcuìM^y Ip distogliessero dal^ 
la hrumata'. q*àfit^,^* Così Jrf. le (ifire do^ 
mesCrchc f ( ,pudr^^ anu»^)MS^irno, a tutti \ 
la pre^fìùera è lo sU/^^o , attead$Q^lietissftJia 
la' marte yche io sorpresa il dì i$ (U ly^liq^, 
deii^^mno i374* ^** ritrovala estinto sopra 
di.un'^ltèrr:o ; o., come altri vogliono, spirò, 
fra le.hraecia di Lombardo dalla Seta , il 
suo fedele amico, a cui si confessa nel suo 
Testamento ohhligatissimo • p^ la cura amo^ 
recide che aveua presa di tutte le cose sue, 
fino ad abbandonar le proprie* Il clero, il 
popolo e il sigìwre. della vicina città di Par 
dova ne onorarono l* esequie: Bonaventura 
da Peraga disse le lodi del Defunto eh* eb- 
be ancora dalla pietà elei genero, erede del 
suo scarso patrimonio , un monmnento su 
cui un moderno poeta finge che segga Ar 
morCf e. che dica al passeggicro : 
k ....... e questa sacra tomba 

Son tre secoli e più eh' io guardo e piango . 
Jl suo Testatnento fatto nelV anno 1370 > è 
un prelùso monumento della stima che ei, 



tonoìcitwe del heH& ìft ogni arte , fkoetm 
deìte òpere d'insigni jnttòHj d^avet. cvlH^ 
pattila musica; e^lo è Speciàlinente .deilm 
sua reiigto9a pietà , è delia sua^ pgmtKeMaa 
versoi parenti e gii amiti, Oonfiìika- in 
gran parie i^uèl che di iià scrisse il FUla^ 
ni ; che coil* esempio , c<^a voce e con. gli 
scritti molto giovò al suo secolo proclive di. 
tròppo ad ógni sorta di delitto , dietro traen" 
dosi nella prudenza e nella uiriti numero^ 
si seguaci* Si' propagò ancora a* secoliisus* 
Seguènti quel cfie operò in favor dell&^let^ 
tere . Imperocché , <dtr& l* over creato un 
nuopo genere di poesia è un àuopo stde > e 
/* auer richiamato gli studiosi al^ itnitatioa^ 
dei gran modelli dell* antichità; ^ppe far 
tanto buon uso della gara che mostravano 
i sovrani néH* onorarlo ed aecare^tarlo , da 
divenire i medesimi tdtrettùnii splendidi Me- 
céhati delle lettere \ Quindi sé' raccolsero 
librerie ; piiijhrite divennero le università; 
nuove cattedrer si institidrono; e da per^tut* 
to si diffuse t ardore de^ buoni studj , la ri* 
cerca de* codici; la cidtUra , il buon gusto . 
Così wi uomo scio originale, con pochi eoo* 
peraiòrl animati e in qualche maniera edu- 
cai ìdd'ljài neltre^ giro di pochi rnini 



potè far cambiar faccia a tutta V Italia la 
quale dal baratro dell' ignoranza in cui lan-^ 
guivay leuò alta la fronte , e fu V unica e 
lunùnosa maestra di tutte le nazioni. 
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▼ oi e' ascoltate in. rime sparse il 6qoiìo 
Di quei sospiri ond* io nudriva il core 
In sul mio primo gioveniie errore , 
Quand'era in parte altr' uom da quei eh' i' sono ; 

Del Yario stile in eh' io piango e ragiono 
Fra le vane speranze e '1 van dolore , 
Ove sia chi per prova intenda amore , 
Spero trovar pietà , non che perdono . 

Ma ben veggi' or siccome al popol tutto 
Favola fui gran tempo ; onde sotente 
Di me medesmo meco mi vergogno s 

E del mio vaneggiar vergogna è '1 frutto, 
£ *1 pentirsi , e '1 conoscer chiaramente 
Che quanto piace al itiondo è breve sogno • 
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er far una leggiadra 'sua vendetta , 
£ punir in un dì ben loilte ofTese , 
Celataniente Amor T arco riprese, 
Com* uom e* a nocer luogo e tempo aspettai. 



Era la mia virtute al cor ristretto , 
Per far ivi e negli occhi sue difese; 
Quando *1 colpo mortai laggiù discese. 
Ove solea spuntarsi ogni saetta . 

Però j turbata nel primiero assalto, 
Non ebbe tanto né vigor né spazio» 
Che potesse al bisogno prender 1* arme» 

Ovvero al poggio faticoso ed aitò . 
Ritrarrai accortamente dallo Strazio 
Del qual oggi vorrebbe e noii può aitarme 
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Xlira '1 giorno e' al sol si scolorarò , 
Per la pietli del suo Fattore , i rai ; 
Quand' i' fìii preso, e non ine ne guardai^ 
Che i be' vostr* occhi , Donna, mi legaro. 

Tempo non mi parea da far riparo 
Goaira colpi d' Amor : però n* andai 
Secur senza sospetto ; onde i miei guai 
Nel comune dolor s* Incominciaro • 

Trovommi Amor del tutto disarmato , 
Ed aperta la via per gli occhi ài -core , 
Che di lagrime son fatti uscio e rarco» 

Però t al mio parer , non li fa onore ) 
Ferir me di saetta in quello stato, 
E a voi armata noh mostrar pur l' arco. 
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V^uel cìi* infinita provìden^ià ed «rU 
Mostrò nel suo mirabil magistero; 
Che cr'ìò questo e queil* altro emispero, 
£ mansueto più Giove , che Marte ; . 

Venendo in terra a illumiuar le carte 
C^ avean molt' anni già celato il vero. 
Tolse Giovanni dalla rete e Piero , 
£ nel regno del Ciet fece lor parto. 

Di sé, nascendo , a Roma non fé gràùa, 
A Giudea sì ; tanto sovr* ogni stato 
Umiliate esaltar sempre gli piìicque : 

Ed or di picciol borgo un Sol n* à datn» 
Tal; che natura e '1 luogo si ringrazia^ 
Onde $\ bella Donna al mondo nacque* 
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V^uand' io moYO i sospiri a chiamar toì ,. 
£ '1 nome che nel cor mi scrìsse Amore; 
LAUdando s' incomincia udir di fore 
Il suon de' primi dolci accenti s«oi . 

Vostro stato REai che 'acontro poi, 

Raddoppia all' aita impresa il mio ralore : 
Ma : TAci ( grida il fin ) ; che farle onore 
È d' ahr* omeri soma , «he da' tuoi • 

Così LAUdave e RErerir» insAgna 
La voce stessa , pur e' altri vi chiami y 
O d' ogni reverenza e d' ooor degna s 

Se non che forse Apollo si disdegna 
C a parlar de' suoi sempre verdi rami 
Lingua mottal presoQtaosa vegna . 
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traviato è '1 £alle ^i^ de&ìo 
A seguitar costei che 'n fuga è volta f 
£ , de'lacci d* Awor leggiera e sciolta^ 
Vola dinanzi ^ lento correr mio; 

Che quanto richiamando piii l' envio 
Per la aecura sjtrada, men m* accolta: 
Kè mi vale spronarlo , o darli volta; 
C Amor per sua. natura il fa restio. 

E poi che *i fren per, forza ft' sé racìcoglie^ 
I* mi rimango in signoria di lui 
Che mal. mio^ado « morte mi trasporta , 

Sol per venir ^1 Lauro onde si coglie • 
Acerbo frutto chele piaghe altrui,. 
Gustaqdoi afìliggi? più, che non conforta. 
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JLiB. gola e 'i sonno e l'.^zi'oM piarne' 
Anno del mondo ogni tirtà «bandita ( 
Ond' è dal cono suo qnasi smarrita 
Nostra natura vinta dal costume « 

l&à h 9\ spento ogni benigno lume 
Del ciel, per cui s' informa umana vita> 
Che per cosa mirabile s' addita 
Chi vuol far d' Elicona nascer fiuaie. 

Qual Yaghexaa di kanro l «piai di mirto l 
Povera e nuda vai , Filosofia , 
Dice la turba al vii guadagna intesa • 

Pochi compagni avrai pet l' altra via a 
Tanto ti .prego piii> gentile spirto^ 
Non lassar la magnanÀniA tuar incesa » 
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A. pie de* colli -ove la Mia vetta 
Prese de le terrene membra pria 
La Donna che coivi e' a te ne 'nvia , 
Spesso dal tonno lacrimando desta ; 

Libere in pace passavàm per questa 
Vita mortai e' ogni animai desia , 
Senza sospetto di trovar fra via 
Cosa e* al nostr' andar fosse molesta. 

Ma del misero -stato ove noi temo 
Condotte dalia vita altra, serena , 
Un sol conforto; e della morte ^ avemo: 

Che vendetta k di lui e* a ciò ne mena ; 
Lo qual in forxa altrui , pretto ali* estcemo 
Riman iegato con maggior catena . 
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Ad albergar eoi Tfturo si ritorna , 
Cade firtù dall^ infiammate corna ^ 
Che "vefrte il mondo di novel colore ; - 

E non pur quel che s' apre a noi <ii /ore t 
Le rive e i ^olU di foretti adorna t 
Ma dentro , doVe giamaiai noti •* aggiovoai 
GrayidO fa di- sé «I «et¥«8hi» mnore , 

Onde tal fratto e ehnSie ti colga t 

Co8\ costei eh' ^ tr» le donno nn iole, 
In me motendo dé^be^i eceln i rai 

Cria d' amor pensieri , atit o parole t 
Ma comeoh' eliti gli gotemi ^o Tolga , 
PHmaf«ra per me pnr von è mai . 
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vjriorkMa Colonna in cui «* appoggia 
Nostra speranza e 'l gran nome latino; 
C ancor non torse dai véro cammino 
L* ira di Giove per Fentosa pioggia; 

Qu\ non palazzi ^ non teatro o loggia > 
Ma 'n i<^ vece nn, abete, un faggio, un pino 
Tra r erba vorde, e'I bel monte vicino 
Onde M rscende ptteUodo a poggi* » 

Levan di terra, al Giel nosfr' intelletto ; 
£ '1 rosignuol che dolcemente all' ombra 
Tutte le n(Hti si lamenta e piagne , 

D' amorosi pansieri iL«or ne 'ngomWa ; 
Ma t^to ben sol tronchi e fai imperfetto 
Tu che da noi ^ signor mio , ti «compagine . 
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as?are il telo o per sole o per ^bra , 
Donna , non vi Tid* io , 
Poiché 'n me conosceste il^an desk) 
C^ ogni altra voglia dentr* al cor mi sgombra ^ 

Hentr* io portava i be' pensi er celati , 
C anno la mente, desifondo, morta , 
Vidivi' di^ piotate ornarell volto : 
Ma poic' Amor di me vi fece accorta^ 
Fur i biondi capelli allor velati , 
£ 1' amoroso agaardo in aè raccoll* • 
. Quel che più desiava in voi , m* è tolte : 
Sì mi governa il velo . 
Che per mia morte , ed al caldo ed al gielo y 
De' be' vostr* Occhi il dolce lume adombra.' 
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Oe la naia vita daU^ aspra tormefnfeQ 
Si può tanto schermire e dagli affanni , 
Ch' i' veggi* p^ tirttt degli ultim' anni, 
D<»iiia f de' be* vostr* occhi il lume spento , 

£ i capè' d^ oro fin farsi d' argento , 
E lassar le ghirlande e i verdi panni ^ 
£ '1 viso scolorir , che ne' miei danni 
Al lamentar mi fa pauroso e lento ; 

Pur mi data tanta baldanza Amore , 
Ch' i* vi discovrìrò de' miei marHci 
Qua' sono «tati gli anni e i giorni e T ore i 

£ se 'l tempo è contrario ai be' desiri , 
Non fia e' almen non giunga al mio doloro 
Alcun soccorso di tardi sospiri . 
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V^uando frmi'.Attve donne ad ora ad or« 
Amor, rien nel bel viao di costei j 
Quanto ciascuna è mesi bella di lei , 
Tanto eratce il •desio ohe m* innamora» 

r benedico il loeo e '1 tempo e 1' ora 
Che s\ alto miraron gli occhi miei} 
£ dico : Anima , assai ringraziar dei » 
Che fosti a tanto onor degnata allora • 

Da lei ti Yien 1' amoroso pensiero ^ 

Che, mentre '1 segui, al sommo ben t'invia, 
Poco prezzando qnel e' o^i nom desiai 

Da lei yien V animosa leggiadria 
C* al Ciel 'ti scorge per destro sentero i . 
Sicch' i' Yo già delia speranza altero . 
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Vecchi miei Ussi , mentre ehMo ?i giro* 
Nei bel viso di quella: ciie t' à morti , 
PregovÀ y fiate accofti ; 
Che fià tì «fida Amore oad' io «ospirov 

Morte può chiuder cola a' miei penseri' 
L* amoroso camnrin che li condnce 
Al dolce porto deiJa lor salate : 
Ma paossl a voi celar la vostra Ince- 
Per meno obietto ; perchè meno interi 
Siete formati, ardi minor virtnte. 

* 

Però dolenti anzi .cbe tian venute - 
L* ore del pianto , che son già vicine^ 
Prendete or alla fine 
Breve confQrto a A lungo maitiió •• 
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lo mi rivolga iudlìetrb a dascnn pM«o 
Col coi^ stanco cf a gran pena porto ; 
E prendo allor del yostr* aere conforto 
Che '1 fa gir oltra^ dicendo: Oimè lasso! 

Poi ripensando al dolce ben.cfa' io lasso , 
Al cammin lungo-, ed al mio viver corto } 
Fermo le piante sbigottito e smorto , 
E gii occbi in terra lagrimando abbasso • 

Talor m* assale in menò a* tristi pianti 
Un dubbio , come posson qneste membra 
Dallo spirito ler viver lontane : 

Ma rispondeaii Amor : Non ti rimembra 
Che <]nesto è privilegio degli aamanti | 
Sciolti da tutte qoalitati nmano f 
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Del dolce Iqco ov* à sua età fornita |. 

E dalla fami^iuQla sl^igpttita 

Che Tfde il pa^o padre yenic ioanco':; 

Indi trjteiida poi l' antico fianco 
Per 1' e&^eme. giornale: di sua vit^i 
Quanto più può col buon TQler s' iiita^ 
Rotto dagli a^ni , a dftl cammino ataneo^ 

S Tiene- a Aon^a j s^g^endo % de$io , . . 
Per mirar, la aembianza di Colui . 
C* ancor lap^ nel Ciql vedere «iHUra t. 

Cosi, lascQ^, talor TQ 9er(^n4' io i 
Donna j quan^ è possibilai ìn.altruv 
loL desiata Tiostra ibi^a. vera.. , . . 
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X iÓTommi amara lagnine' dal rito 
Con un Tento angoscioso di sospiri , 
Quando in voi adivien che gli occhi girl,. 
Per coi s:d1* dal monda i' son diviso . 

Vero è che 'l dolce mansiieto fìso 
Pur acqueta gli ardenti miei desiri , 
£ mi sottraggo al foco de' martiri , 
Mentr* io son a mirarvi intento e fiso : 

Ma gli spiriti taiei s'agghiàcciàn poi 
Ch' i' veggio, ai dipartir, gli atti sciavi 
Torcer dà me le mie fatali stelle . 

Largata al fin coli' amorose chiavi 
X.' anima ètcè d:el cor per' seguir voi ; 
£ con. molto ^nsierù indi » svelle ^ 
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V^uand* io soti tutto volto in quella parte 
Ove '1 bel viso di Madonna luce ; 
E m* è riniasa nei pensier la luce 
Che m* arde e strugge denaro a parte a parte; 

r che temo del cor che mi si parte ^ 
£ veggio presso il fin della mia luce , 
Vommeiie in guisa d' orbo, senza luce. 
Che non sa ove si vada ^ e pur si parte. 

Così davanti ai colpi della Morte 
Fuggo ; ma' non si ratto , che '1 desio 
Meco non venga , come venir sole • 

Tacito vo : che le parole morte 
Farian pianger la gente ; et i* desio 
Che le lagrime mie- si spargan sole » 
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òn animali al mondo dì sì altera 
Vista , che 'ncontr' al sol pur si difendè ; 
Altri , però cKe '1 .gran lume gli ofTende , 
"^on escon fuor se non verso la sera; 



Ed altri col desio folle che spera 
Gi<)ir forse nel foco perchè splende , 
Provan 1* altra virtù , quella che 'ncende • . 
Lasso ! il mio loco ò'n questa ultima schiera ; 

Ch' i' non son forte ad aspettar la luce 
Di questa Donna , e non so fare scher 
Di luoghi tenebrosi , o d' ore tarde . 
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Però cogli occhi lagrimosi e 'nfermi 
Mio destino a vederla mi conduce; 
£ so ben, eh* i' vo dietro a quel che m^ arde. 
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er^ognatido talór^ e* ancor si taccia, 
Donna', per me vostra bellezza in rima, 
Ricorro al tempo eh* i* vi vidi prima , 
Tal , che nuli* altra fia mai che mi piaccia . 

Ma trovo peso non dalie mie braccia > 
Né ovra da polir con la mia lima : 
Però l' ingégno the sua fòrza estima, 
Neil* operazì'on tutto s' agghiaccia . 

Più volte già per dir le labbra apersi ; 
Poi rimase la voce in mezzo '1 petto • 
Ma tpiai suon poria mai salir tant* alto t 

Pili volte i^ncominciài di scriver versi ; 
Ma la pènna e la mano e l' intelletto 
Himaser vinti nel primier assalto • 
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iTxìUe fiate , o dolce mia 
Per aver. co*- begli occhi voetri pace, 
V àg^o {vofBsrto il cors m'.a toì non piace 
Mirar il ]>aifO colla mente altera- 

E se di lui km* altra donna «pera , 
Vive in speranza debile e fallace ; 
Mio , perchè edegno ci^ e* a voi dispiace ^ 
Esser non pn^ giammai così com* era . • 

• 

Or s' io lo scaccio j ed e* non trova i» voi 
Neil' esilio infelice alena soccorso , , 
Né sa star- sci i né gire ov' altri *\ chiama^ 

Porla smanire il suo naturai corso : 
Che grave colpa fia d' asabeduo noi ; 
£ tanto più di voi , ^anto più v* ama • 
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A. . qnalniHpie «aknale albergain terre , 
Se non se alquanti- e* inno in odio il sole» 
Tempo da travagliare è quanto è '1 giorno :. 
Ma poi ch^ '1 ciel accende le sue stelle , 
Qual torna a casa , e qual s' annida in selva 
Per aver posa almeno infin aU^ alba ». 

Ed io , da cli& comincia la beli' alba 
A scuoter P ombra intomo della terria , 
Svegliando gli animali in ogni selva ; 
Non ò mai triegua di sospir col sole i 
Poi , quand' io veggio fiammeggiar le stelle , 
Vo lagrimaiid<>, e destando il giorno t 

Quando la sera «caccia ilcKiano-gÀorDQ» 
E le tenebre noi tre altrui fann* alba» 
Miro, penst^sO) le crudeli stelle 
Gbe m* anno fatto di sensibil terra , 
E maledico il d\ cb* i' vidi '1 Sole 
Cbe mi fa in vista un uom nudrito in selva. 
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J^on. credo che pascesse mai per selva 
S\ aspra fera ^ o di notte o di giorno , 
Come costei eh* i' piango all' ombra e al sole ; 
£ non mi stanca primo sonno od alba ; 
Che bench' i' sia mortai corpo di terra, 
LiO mio fermo desìr vien da le stelle • 

Prima eh' i* tomi a voi , luoenti stella , 
O tomi giù neli' amorosa sehra , 
Lassaniio il corpo che fia trita terra ; 
Vedess' io in lei pietà , che 'n im sol giorno 
Pnò ristorar molf anni , e 'nnanzi 1* albft 
Puommi arricchir dai lyaiBontar del sole. 

Goflt lei Sù9s* io dft che si parte il «ole, 
£ non ci vedesa* altri che le stelle , 
Sol una notte ; e mai non fcMse 1' ^ha ; 
£ non si tratformassa in verde selva . 
Per uscirmi di braccia, come il giorno 
C' Apollo la segvia qm^ggià per terra • 

Ma io sarò sotterra in secca selva , 
E '1 giorno andrà. pien di minute stelle , 
Prima e* a sì dolce alba arrivi il a^9 • 
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el .dolce teimpo della prim» ètade / 
Che nascer vide, ed .ancor quasi in erba, 
La fera voglia che per mio mal crebbe ; 
Perchè, cantando , il duol si disacerbai 
Canterò coaV io vissi in libertade 
Mentre Amor nel mio albergo a sdegna»* ebbe* 
Poi seguirò siccome a lui ne *ncrebbe 
Troppo altamente , e che di ciò m' arrenne ; 
Di oh* io son fatto a molta gente esempio : 
Benché '1 mìo dnro scempio 
Sia scritto altrove sì > che mille penne 
Ne son già stanche; e quasi in ogni valle 
Rimbombi '1 suon de' miei gravi sospiri 
Q* acquistan fede alla penosa vita . 
£ se qui la memoria non m' Mita 
Come suol fare , iscnsinla i martiri , 
£d un pensier che solo angoscia d&lle 
Tal t e* ad ogni altro fa voltar le spalle , 
£ mi face obliar me stesso a forza ; 
Che tien di me quel dentro ; ed io la scorza «^. 
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T dico che dal di che '1 primo attaitx) 
Mi diede Amor , molf anni eran passati « 
Sicch* io cangiava il giovenile aspetto ; 
£ dintorno al mio cor penaier gelati 
Fatto avean qnasi adamantino smalto 
C allentar non lassava il dnro affatto. 
Xiagrima ancor non mi bagnaTa il petto , 
Né rompea il sonno) e quel eh' inraensOnera, 
Mi pareva un miracolo iti altmi . 
Liasso f che son l che iu.il 
La vitaiii fin , e '1 d\ loda la sera • 
Che sentendo il crudel di eh' io ragiono > 
Infin allor perootsa di suo strale 
Non essermi passato oltra la gonna; 
Prese in sna scorta una posseoie Donna 
Ver cui poco giammai mi valse o vale 
Ingegno o forza j, o dimandar perdono . 
£i duo mi trasfonnaro in qu^ eh' i' sono f 
Facendonn d' uom vivo un Lauro verde 
Che per fredda stagion foglia non perde . 

Qual mi fec' io quando primier m' accorsi 
Della trasfigurata mia persona ; 
£ i capei vidi far di queUa fronde 
Di che sperato. avea- già ilor corona;* 
£ i piedi in eh* io mi stetti e mossi e corsi <■ 
( Com' ogni membro ali* aniou risponde ) , 
Diventar due radici sotvra 1* onde 
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Non di Pèn^y ma d'un piàsaltero fium«; 
£ 'n duo rami mutarsir ambe le braccia l 
Né meup ancor m' agghiaccia 
L' esser coverto poi di bianche piume 
Allor che iulminatò e morto giacque 
, Il mio sperar che troppo alto montava • 
Che perch' io non sapea dove né quando 
Mei ritrovassi; «olo, lagrimando, 
La 've tolto mi fu , di e notte andana 
Ricercando dal lato e dekitro all' acque : 
£ giammai poi la mia lingua non tacque , 
Mentre potéo , del suo cader maligno ; 
Ond* io presi col sùon «olor d' un cigno . 

Così luogo ì* amate rive andai; 
Che volendo parlar, cantava sempre, 
Mercè chiamando con estrania voce : 
Né mai in il doki o *n s\ sdavi tempre 
Risonar seppi gli amorosi gus^i , 
Che *1 cor «* nmiiifasse , aspro e feroce • 
Quai fu a sentir j che '1 ricordar mi coce ? 
Ma molto più di quel eh' è per innanzi , 
Della dolce ed acerba ipia nemica 

bisogno cV io dica ; 
Benché sia tal , e' ogni parlare avanzi . 
Questa' che col mirar gli animi fura, 
M* aperse il petto , e '1 cor prese con mano , 
Dicendo a me : Di ciò non far parola . 
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Poi la TÌTidi in ttìtro labitó 8«U , 

Tal , eh' i' non la conóbbi (o senso omaBol }| 

Anzi le dissi 'I ver , fÀen di paura i 

£d ella aell' usata Mia figura 

Tosto tornando y fedenti , oimè lassoi ' ' 

D' -an quasi yWo e sbigottito sasso « 

£lla parlava sì turbata in vista , 
Che tremar mi iest dentro a quella petra , 
Udendo : I' non son forse chi tu credit 
£ dicea meco : 8e costei mi spetra , 
Nulla vita mi fia noiosa o trista : 
A farmi lagrimar^ signor mio, riedr. 
Come , nbn so ; pur io mossi indi i piedi , 
Non altrui incolpando che me stesso, 
Mezzo , tutto quel dì; tra vivo e morto • 
Ma perchè '1 tempo è corto , 
La penna al buon voler non pn^ gir presto: 
Onde più cose nelki mente scritte , . 
Vo trapassando ; e sol d' alcune' parlo<, 
Che maraviglia fanno a chi 1' ascoka • 
Morte mi b* era intomo al core avvolta ; 
Ne tacendo potea di sua man trarlo , 
O dar soccorso alle virtuti afflitte i 
Le vNe voci m' erano interditte ; 
Ond' io gridai con carta e con inohiosfaro t 
Non son mio^ no; s'io moro^ il «bmnd ^vostro é 
Ben mi credea dinanzi agli pcchi suoi 
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D' indegno far cot\ di mercè degiio% 
B queste speme ra' ayea fatto ardito '• 
Ma talor umiltà spegne disd^no , 
Talor i* enfiamma: e ciò sepp- iodapor 
Lunga stàgioa di tenebre- vestito ; 
C* a quei preghi il mio Inme^ era sparito •- 
Ed io non ritrovando intorno intorno 
Ombra* di' lei, ne -pur de* suoi piedi orm»;* 
Com'uom che tra via dorma , 
Gittaimi stanco sopra l* erba un giorno-*' 
Ivi , accusando il fuggitivo raggio y 
Alle lagrime triste allargai '1 htnó > 
E lasciaile cader come* a lor parve : 
Né giammai neve aott* al sol disparve 
Com' io senti' me tutto venir meno > 
E farmi nna fontana a pie d' un- faggio •- 
Gran tempo umido tenni quel viaggio • 
Chi udì mai d' uom vero nascer fonte l 
E parlo cose BBinifeste e conte ^ 

L' alm» eh' è sol da Dio fa^a gentile 
( €he già. d' altrui non può venir tal grasia^ ) ,• 
Simile al mio Fattor stato ritene: 
Però di perdonar mai non è sazia ^ 

A chi col core e col sembiante umile. 
Dopo, quantunque offese a ntercè yenes 
E re cóntra suo stile ella sostane 
D' essc9 molto predata», in. lui si specchia >> 



m VITA DI M. I^àUIU » Sf 

E fai perchè *l peccar più si pavento t 
Che non bes si ripente 
Dell' un mai chi dell' allro s' apparecchia . 
Poi che Madonna da; pietk commossa. 
Degnò mirarmi y e riconobbe e vide 
Gir di pari Ja pena cei peccato ; ^ 
Benigna mi ridusse al primo stato. 
Ma nulla è al mondo , iti e' uom saggio ti fide r 
C ancor poi ripregando-, i nervi e l' ossa 
Mi volse in dura selce ; e cosi scossa- 
Voce rimasi dell' antiche some^ 
Chiamando Morte e lei sola per nome . 

Spirto doglioso errante , mi rimembra ,. 
Per speluncbe deserte e pellegrine 
Piansi molt' anni il mio sfrenato ardire v 
Ed ancor poi trovai di quel mal fine ^. 
£ ri tomai nelle terrene membra , 
Credo per più dolor ivi sentire . 
I' segui' tanto avanti il mio destre^ 
€' nn dì, cacciando siccom' io solca ,. 
Mi mossi ì e quella fera bella e cruda^ 
In una fonte ignnda. 
Sì stava quando '1 sol più forte ardea • 
Io i perchè d' altra vista non. m' appago , 
Stetti a mirarla : ond* ella ebbe vergogna ; 
£ per farne vendetta o per celarse , 
1/ acqua nel viso colle man mi sparse.. 



Vero dirò ; forse e* parrà menzogna ì 
eh' i* senti* trarmi delia propria imago ; 
Ed in un cervo solitario e vago ^ 
Di selva in selva-, ratto mi tratfcMtao ; 
Ed ancor de' miei cau fuggo lo stormo • 

Canzon , i* non fu' mai quel nuvol d' oro. 
Che poi discese in preziosa pioggia , 
Sicché '1 foco di Giove in parte spense: 
Ma fili ben. fiamma e' un bel guardo accense; 
E fui r uecel che più per I' aere poggia ^ 
Alzando lei che ne', miei detti. onoro: 
Né per nova figura il primo Alloro 
Seppi lassar; che pur la sua dolce oml»« 
Ogni mea bel piacer del c<»' mi sgombra* 
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la ira del ctei , quando *\ gran Giova tolta > 
Non m' aveste disdetta la corona . . 
Che «noie ornar chi pitstando acriTé { 



I' era amico a quésto Nroitre Dire ' . : ': ^; 
Le qna! Ttimbnle il secolo/ aM>aflido«ii} > 
Ma q«cila ingifana gièu lungo mi «peoi^ H 
.Daii* ittvvntrice delle prioie olive; . \i 



Che non bolle la polver. dfJEttopib ' < { 

Sotto 1 più inrdeilte sol , com' 'io .«faj^U^ ' 
Perdendo tanto, ainaiia. cosa pvopiaé . 

Cercate dùnque fonte ^ià traatittilio ; i . .1 ; 
Che '1 mìo d' ogni licor, so«tene iftepMt, ' 
Sahpo di quei ehe lagrtiDando 911110 • •. 
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mor piaagef» , nà io» e«n \wi ^?oU» ^ 
IHl qnal miei pM»i non fuc «al iontaiu;; 
Mirando, "per gli elfetti acerbi e ttiaui , 
L' anima, votto^ cl»*'»uoi noditcùika. 

Or e' al dritto. eam«Mni''<| Dia tifolta ; 
Gol oar U««iido. al otelo mmbe. le mani , 
Rittgeaaio Lui uh' i giuatl praghl uaianlL 
Benignasneate^ nt^ niaecede ^ atco&la •> 

£ se tomanio.'aU*^a]nonMai tìM , 
Per fiirfi id bel det(0. ▼•Ifer le tyane^ 
Trovaste per la. YÌa,>fiMnitl o lK>ggi ;. 

Fu pec mostrar ^^moltk sImoso. palle,. 
E.yitiMte aApestta e darà ^salita* 
Onde al. twro/valor <•«▼•& n* uisaih'peggl < 



Xlf. YltA. tt nr.. liàURA 



AVIfErTOJStXin 



' t 



X iù. di me- liMà hcm èi. i^Mte a terotr 
Naye ^Uf i6itd« ecrnriMlttaia.^ tinta , 
Qamdd la* gen«è di ffiatà^ dip&nttt , 
Su pftr Uu ti?» a rìnfgraaiar s! attina ». 



Né lieto più' M, cacca»; si: cteéiira 
€bi "Morno al- cottb aKbe la còv^a arTiiilay 
Di -ne) Teggti!b4ò< quella-, ^da»ei8ta< * 
Che-^eal tigtior iltiévéi.Wrti^ gaerm . 

£: tatti Yoi (f Amor laudate' lir ritta > 
Al buon teetor degM tunorogi dett& > 

Bcendete OBOr, eh! éra-nDiflttitOtiik.ptÌHialti 



Che pia ^òriavè nel règftot ée^ «letli 
D* nn ifirito cony^MO, • pie i* ettea^ 
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1 snccessor di Carlo » . che la chioma 
Con la corona del suo antico adgraa^ , 
Prese à già T arme per fiaccar le corna 
A Babilonia » e chi da lei si /iQma s 



E '1 vicario di Cristo con la soma 
P^Ue chiavi e del manto al nido toma; 
Sicché , s' altro accidente noi distoma f 
Vedrà Bologna,. e poi la nobil Roma. 

La mansiieta vostra e gentil agna 
Abbatté i fieri lupi : e così vada . 
Chiunque amor, legittimo scompagna • : 

Consolate lei dunque , e* ancor bada , 
E Roma, che del suo sposo si lagna *, 
£ per Gesù ciagfft^. ornai la/;p»da,, . 
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aspettata in Giel , beata e bella 
Anima che di nostra umani tade 
Vestita vai , non, "come i* altre j carca j 
Perchè ti sian men dure- ornai le strade > 
A 13io diletta , obediente ancella , 
Onde al suo regiko di quaggiù si Varca ^ 
Ecco novellamente alla tua barca 
C* al cieco mondò à già volte le spalle 
Per gir a miglior porto / 
D' un vento occidental dolce conforto , 
Lo qual per mezto questa oscura valle 
Ove piangiamo il nostro e'I* altrui torto ^ 
La condurrà de' lacci antichi sciòlta 
Per drittissimo calle 
Al verace Oriente ìov* ella è volta . 

Forse i devoti e gli amorosi preghi ) 
£ le lagrime ftanté de' mortali 
8on giunte innanzi alia pietà superna ; 
£ forse boti fur mai tante né tali , 
Che per inerito lor punterai pieghi 
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IB'uor di 8uOvCotso*ia giustizia etenra: 
Wa quel benigno He che"*10iel goverii*. 
Al facro loco ove fu posto in crocè , 
Oli ocelli per grazia ^ta t 
Onde nel petto al novo Carlo spira 
'La vendetta e* a noi tardata noce 
Si, che molt* anni Europa ne sospirai 
Cos\ soccorre alla ai*» 4Tnàta spas»^ • 
'Tal the sol della vdofi* 
Ta tremar Bahilomi e staor pena«M . 

Ghiupipe flibelrgftlia'Gftrdiiiia « 1 monV», 
E 'ntia '1 Rodano «4 hmù q ì* onde tkU&8 i 
Le 'usègpe erktÌ0BÌ«s»Ri« aoGiMi|)ag«a ; 
Ed a cui mai di vero pregio culae , 
Dal PireiMo all*1ikikn« ori^^oiHf^ , 
€on Àragon lasserà vota It^agfift : 
In gbil terra colf bob ckè J^Ha 
h' Oceano intra *i €an» e ie. Colonne, 
Infìn là dove sona 
Dottrina dei sanliéibno EliiCOjifl , 
Varie di lingue e d' arme e dftUo gauiì». 
All' alta impresa cantata ^^r<mt^ » 
Deh qual àinor s\ ImìH» o $\ degno , 
Qua* figli mai / qùai donne 
Furon raateriik a s\ %i«^tiD dild«giiO'^ 

Una parte del' hióni^ è ; clm ti gìlKVt 
Mai sempre ita giiìacck» ed iu geUtft IH9vi , 
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Tnlta lontana .dal cammìn del $o}e : 
L.à , sotto i forili nulislesi e brevi , 
■Nemica naturalmente di pace 
Nasce una |;ente a coi '1 indrtr iion^olds 
Questa se più devota che non sóley 
Col tedesco furor la sp^a:k:i^e ; 
Torcili , Arabi -e Caldei , 
Con tutti ^eì ^be spéran negli Dei 
Di qua dal mar -che €a 1' oiide sanguigne , 
Quanto sian da prezzar , conoscer Uói : 
Popolo Ignudo , paventoso e lento , 
Che ferro mai non strigne> 
Ma tutti colpi saol eotnmstte al veD<to . 

Dunque ota èU tempo flU ritrarre il ccAU 
Dal giogo antico , e da squarciar il velo, 
Ch' è stato avvollQ intorno a^l occhi -noeCn ^ 
E che *1 nobile ingtgpo.cho dal Cielo 
Per grazia tien'. dell' ìnnaortale Apollo » 
E 1' eloqucnxia iva terkii qui mostri 
Or colla lingua , or con laudati inchiostri i 
Perchè d' Orfeo leggendo e d' Aufione, 
Se non ti immiTS^i i . 
Assai men fia eli* Italia co' suoi figli 
Si desti al suon del tuo chiaro sefinoiie^ 
Tanto , che per Gesù la -lancia pigU i 
Che , s' al ver mira .i|iieste aatica «nadra , 
In nulla sua^enaoflie 
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Fur mai cagion sì belle o sì leggiadre . 

Tu e' ài , per arricchir d' un bei tesauro , 
Volte r antiche e le moderne carte , 
Volando al ciel coUa terrena stAna: ;. 
Sai , dall' ioiperio del fi'glicol di Marte 
Al grande Augusto che di verde lauro ■ '-^ . 
Tre volte j trionfando. , ornò la chioma^ 
Neir altrui ingiurie del suo sangue Rmua * 
Spesse fiate quanto fu cortese: 
Ed or perchè non fia 
Cortese no , ma conoscente e pia 
A vendicar le dispietate offesa 
Col Figliùòl glorioso di Maria l 
Che dunq^ue la nemica parte spepa 
Neil' umane difese, 
Se Cristo sta dalla contraria schiera { 

Pon mente al temerario ardir di Serse. 
Che fece , per calcar i nòstri liti , 
Di novi ponti oltraggio alla, marina ; 
E vedrai nella morte, de* mariti 
Tutte vestite a brun le donne Perse , 
E tinto in rosso il mar di Salamina : 
E non pur questa misera riiina 
Del popolo infelice d* oriente 
Vittoria ten promette ; . • 
Ma Maratona , e le mortali strette 
Che difese il Lèpn con poca gente ^ 
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£d altre mille e* ài scoltate e lette. 
Perchè inchinar si Dio molto con vene 
lue ginocchia e la mente ; 
Che gli anni tuoi riserva a tanto bene . 

Xu vedrà' Italia e 1' onorata riva, 
Canzon , e* agli occhi miei cela e contende 
Non inar , non poggio o fiume ; 
Ma «olo Ao»or «he dei suo altero lume 

Più m' invaghisca dove più m' incende ; 

Né natura può star centra '1. coatumiB . 

Or movi , non smarrir i' tdtre compagne « 

Che non- pur sotto bende 

AU>erga Amor per coi si rìd« e piagne < 
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crdi paniù j sanguigni , osculi o p^rsi 
Non vestì donna unquanco^ 
Né d' or «apelii In bionda treccia attorse 
Sì bella, come -ciocsita cbe mi spoglia 
D* arbitrio > ^e dal canimin di iibertade. 
^eco mi tira s) , -eh* io non «ostegno 
Alcun giogo men grave , 

E se pur i* arma talor a dolersi- 
lu anima a cui vien manco 
Consiglio , ove ^1 martir 1* adduce in forse» 
Kappella lei dalla sfrenata voglia 
•Subito \ista clie del cor mi rade 
Ogni delira impresa ; «d ogni sdegno 
Fa '1 veder lei soave . 

Di quanto per amor giammai soffersi. 
Ed àggio a soffrir anco 
Finché mi sani 1 cor colei cbe '1 morse , 
Rubella di mercè , che pur le 'n voglia ; 
Vendetta (la -, sol che contra iimiltade 
Orgoglio ed ira il bel passo ond* io regno , 
Non chiuda e non iuchiavc . 
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IVI a 1* ora • '1 giorno eh' io ke luci ajpersi 
T^eì bel nero e nel bianco 
XZhe mi «cftcdar di là dov^ Aeior corse « 
^Novella ^' e&ta Ttta che nk* addoglia » 
Furon radice; e t|ncUa in cui. 1' etade 

Ko8tra li mura , la qual picnibo o legno 

Vedendo è chi non pare . 

Lagrina adnn^e, che da^li «cdhi v«f sì 

Per quelle che nel manoo 

Lato mi bagna chi prìmler »* accorse , 

-Quadrella , dal -voler mio non mi svoglia ; 

Che 'n giusta parte la sentenzia cade: 

Per lei sospira 1' alma ; ed ella è degno 

Che le sue piaghe lave* 

Da me son fatti i miei pensier diversi; 

Tal già, qual io mi stanco , 

L* amata spada in sé stessa contorse . 

Né quella prego che però mi scioglia : 

Che men son dritte al Ciel tutt* altre strade; 

E non s* aspira al glorioso regno , 

Certo , in più salda nave . 

Benigne -stelle che compagne fersi 

Al fortunato fianco , 

-Quando '1 bel parto giù nel mondo scorse i 

Ch* è stella in terra ; e come in lauro foglia. 

Conserva verde il pregio d* onestade ; 

Ove non spira folgore , né indegno 

Tento mai che l* aggrave . 
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So io b«n , e* a voler chiuder in Tersi 

Suo* laudi , fora stanco 

Chi più degna la mano a scriver porse. 

Qual cella è di menarla) in cni s' accogUa 

Quanta vede vertù j quanta beltade f 

Chi gli occhi mira, d* ogni valor segno, 

Dolce dei mio cor chiave l 

Quanto 'l sol gira /Amor igxh caro pegno, 

Donna ^ di voi non ave. 
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SE^TISfA IL 



(jTioTaiié Donmi. eott* «n yerde Laur& ; . - 
Vidi ) piò bianca 6 più fredda cbd nere . 
Non percossa dal sòl molti e niolt' anni : 
£ '1 tuo parlar > e ^1 bel viao , e le chiome 
Mi piacquen sì ; eh' i' V ò dinanzi agli occhi ^ 
£d wfTÒ sempre ov' io sia, iH' poggio o'nùva. 

Allor saranno i miei pensieri a riva , , 
Che foglia verde non si trovi in lauro :• 
Quand' avrò queto il cor f asciutta gli occhi f 
Vedrem ghiacciar il fòco , arder la neve < 
Non ò tanti capelli in quest» chiome j 
Quanti vorrei quel giorno attender avoi • : 

Ma perchè vola il tempo , e faggon gli anni 
Sì , e' alla morte in un punto s- arriva ^ 

O con le brune o colle bianche chiome^ i . . 
Seguirò 1' ombra di quel dolce Lauro 
Per lo più ardente sole e per la neve , 
Finche 1' ultimo dì chiuda que»f occhi . 



Non fiir giammai veduti sì begli occhi 
O nella nostra etade , o ne' prim* anni ; 
Che mi struggon co$\ , come 1 sol. neve : 
Onde- procede kgcuutoja rhrai 
C Amor conduce a pie del duro- Lauro 
C* a i rami di diamante , e d* oc le chiome .. 

ì. 
r temo et cangiar pria voko^ «r «faions » 

Che con. veni> piatii mt mortrij^ficelù . 

L* idolomio aedlpito m viva LaiBro^:. 

Che , s' al contar mm. erto, oggiì k «etl* anoL 

Che iospimiido vo di riva in riva. 

£ft notte e 1 glofkio. ) aL caUo^^ akU. neve •. 

Dentro^puf fMò-, « fòr oandtéaMEve, 
Sol con ^<iM«ti peMÌ«r', oon-afttivcliidaiÉ: 
Sempre pia«geado. andrò per ogni tinm,. 
Per far forse pietà, veoùc negli occhi 
Di tal che luucefh dopo^aiiU* amiii 
Se tanl^.'titoc p^ hen cult» lavr* *. • 



L' avrò, e i topatf: ài «ol sopra ì^ 
Vincon le' bionde ehioUM , proMo agli ocehi 
Che «emm. gli attni mi^. s). umt^- a. rkfsL, • 
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SlONETTO XXJr, 



Q 



ii«s^«iitinft geadt che si diparte-,. - 
Aiizl- tetnpo^. chiamata all' altra irita ; 
Se ias6U80-è) quant^esMr de' , grttdita^,,. 
Terrà detciel la più beala, parte . 

S' ella rimatk fra^'i lerza Utnifr e : Marte , 
Fia ia^ yiftta dei sole tcolocijfca ; 
Poic' aitiirar «oa bellezza infioita 
L* attinie degne, intorno a lei. fiea spacte ». 

Se si posatse* aotto X quarto» nido > 
Ciascuna, delle tre taria men beila. 
Ed essa soia avria la fama e 'i grido . . 

Hf eL quintOf giro < noifc aliitrebb' ella e 
Ma è» vola pia aita> assai mi £do 
Che» COR. Giove, eia, fiata oi^ni aitra stella . 
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aanto pilli m^ avvictno' di giorno estremo 
Che r umana niis^rìa suoi far breve , 
Più v^io *1 teTn{]»o aYidar veloce e leve ^ 
E '1 mio di lui 6]^6rar:faiUcé e «^enio. 

I* dico a' mìei pensier ; Non molto aii4reaio < 
D' amor parlando ornai ; t:he 'I duro e gr^ve 
Terreno incarco , come fresca neve 
Si Vastraggendo: onde noi pace avremo. » 

» 

Perchè con lui cadrà quella speranza 
Che ne fé vanefagiar. il lungamente i 
E '1 riso e *1 pianto e la pil«r<i e V ira . 

S) vedrem chiaro poi come soveute ' 

Per le oóse .dubbiose, altri s' avanza i 
E c<MB» spesso indarno fei sospira . 



tN VITA m M. LAVRA. 4^ 



SONETTO XXVL 



vJTià fiammeggiava l' amorosa stella 
Per 1* oriente ; e 1* alti-a che Giunone 
Suol far gelosa , nel settentr'fone 
Rotava i raggi suoi lupento e ]>eU.a: 

Levata era a filar la vecchierella 

Discinta e scalza , e desto avea'l carbone; 
E gli amanti pungea quella* stagione 
Che per usanza a lagrimar gli appella : 

Qnando mia ^péme/ già condotta! al verde/ 
Giunse nel cor*, non per 1* usata via 
Che '1 sonno tenea chiusa / e '1 dolor molle ; 

Quanto cangiata , oimè , da quél di pria ! 
E parea dir : Perchè tuo valor perde \ 
Veder quesf <yc<^lii ancor non ti si tolie • 



Petrar. T. L 
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SONETTO XXFIU 



•Apollo , •* ancor Triv© il bel desi» 

Che t' infiainniava alio tessaliche ond»; 
E se non &i 1' amate chiome bionde , 
Volgendo gli anni, già poste in oblio*;, 

Dal pigro gielo , e dal tempo aspro e no 
Che dura quanto '1 tno viso s' aacotnde^ 
Difendi or \* onorata e sacra fronde 
Ove tu prima ) e poi fii' invescat* iat 

È per vertù ilell' amorosa speme 
Che ti sostenne nella vita acerba » 
Di questa impressionar aere disgombra». 

S\ vedrem poi. per maraviglia insieme 
Seder la Donna nostra sopra T erbai 
£^ fiur ddiU s«o braccia a lè steM^' ombra... 
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SONETTO XXVJIL 



S 



olo • pensoso i più dosarti campi 
Vo miiuraudo a passi tardi • lenti ', ■ 
E gli occhi porto » per fuggire » intent» 
Dove vestigio aman la rena stampi • 



Altro schermo non trovo , che mi scampa 
Dal manifesto accorger delie genti % 
Perchè negli atti d* ailegrezaa^penti , 
Di £aor si legge com' io denteo nvv^mpi « 

Sicch' io mi credo ornai , che monti e pinggr 
£ fiumi e selve sappian di che tempre 
Sia la mi* vita ehf è celata altvui*' 

Ma pur si aspre vie né si selvagge 
Cercar non so | e' Alnor non venga sempve 
Ragionando con meco, ed i» eoa lui.- 
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io credessi per morte essere scarco 
Del pensier amoroso che m' atterra , 
Colle mie mani avrei già posto in terra 
Queste membra noiose , e quello incarco : 

Ma p^rcK' io temo che sarebbe un varco 
Di pianto in pianto , e d* una in altra guerra ; 
Di qua dal passo ancor , che mi si serra , 
Mezzo rimango , lasso ! e mezzo il varco. 

Tempo ben fora omai d' avere spinto 
Li' ultimo strai la dispietata corda , 
Neil' altrui sangue già bagnato e tinto : 

£d io ne prego Amore , e quella sorda 
Che mi lassò de' suoi color dipinto > 
£ di chiamarmi a sé non le ricorda • 
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CANZONE ir. 



s 



\ è debile il filo a coi s' attent 
La gravosa mia vita , 
Che , 8* altri non 1' aita , 
£lla iìa tosto di suo corso a riva: 
Però che dopo 1* empia dipartita 
Che dal dolce mio bene 
Feci, sol una spene 
È stato ìnfin a qui cagipn eh' io viva f 
Dicendo : Perchè priva 
Sia dell* amata vista , 
Mantienti, anima trista: 
Che sai s' a miglior tempo anco ritomi, 
Ed a più lieti giorni \ 
O se '1 perduto ben mai si racquista ? 
Questa speranza mi sostenne un tempo : 
Or vien mancando , e troppo in lei m' attempo • 

Il tempo passa ; e 1' ore son sì pronte 
A fornir il viaggio , 
C assai spazio non àggio 
Pur a pensar com' io corro alla morte • 
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Appena spunta in oriente un raggio 
Di sol , e' all' altro monte 
Dell' avverso orizzonte 
Giunto '1 vedrai per vie lunghe ^ distorte. 
Le vite son s\ xorte , 
Sì gravi i corpi e frali 
Degli uomini mortali ; 
Che quand* io mi ritrovò <kl hel viso 
Cotanto esser diviso , 
Col desio non possendo mover l'^li ; 
Poco m* avanza dei conforto ussto e 
Né so quant' io mi v/va in questo «tato. 

Ogni loco m* attrista , ot* io non veggio 
Qué' begli occhi soavi 
Che portaron le chiavi 

De' miei dolci pensier itientr' a Dio piacqut : 
E perchè H duro esilio più m* aggravi ; 
6' io dormo o vado o seggio ,- 
Altro giammai non cheggio ; 
"E. ciò eh* i' vidi dopo lor, mi ftpiiicqu« » 
Quante montagne ed acque , 
Quanto mar , épianli fiumi 
M* ascondon qu^' duo himi 
Che quasi un hel sereno a mézzo '1 dio 
Fet le tenebre mio , 

Acciò che '1 rimembrar pie thi consvmìl • 
E quant' «ra mia vita allor gtoiost, 
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^AT Insegni la presente aspra e noiosa . 

Lasse ! se ridonando si rinfresca 
Qiiell* ardente desio 
Che nacque il giorno eh' io 
Lassai di me la miglior parte addietro » 
"£ s* amor se ne va per lungo oblio -, 
Chi mi conduce all' esca 
Onde '1 mio dolor cresca l 
£ perchè pria , tacendo , non m' impetro t 
Certo ; cristallo o vetro 
Non mostrò mai di foro 
Nascosto altro colore , . 
Che 1' alma sconsolata assai non mostri 
Più chiari i pensier nostri , 
C la fera dolcezza ch'.^ nel. cose, 
Per gli occhi che di sempre pianger vaghi , 
Cercan di e notte pur chi glien appaghi . 

Novo piacer che nc^i unADi ingegni 
Spesse volte si trova y 
D' amar qual cosa nova 
Più folta schiera di sospiri acoog^a ! 
Ed io son un di quei che '1 pianger gioirà : 
E par ben, eh' ip m* ingegni 
Che di. lagrime pregni 

Sien gli occhi miei , siccome '1 cor di dc^Ua: 
£ perchè a ciò m' invoglia 
Ragionar d^* beg^i occhi 
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( Nò cosa è che mi tocchi , 

O sentir mi si faccia cosi adentro ) , 

Corro spesso e riéntro 

•Colà donde più largo il duol trabocchi , 

£ sien col cor punite ambe le luci 

C* alld strada d' Amor mi furon duci . 

Le trecce d' or , che devrien far il Sole 
D' invidia molta ir pieno; 
£ *1 bel guardo serene , . 
Ove i raggi d* Amor.sì caldi sono , 
Che mi fanno anzi tempo venir meno; 
E 1* accorte parole, 
Rade nel mondo o sole , 
Che mi far già di sé cortese dono , * 
Mi son lo Ite : e perdono 
Più lieve ogni altra offesa , 
Che r essermi contesa 
Quella benigna y angelica salute 
Che *1 mio cor a virtù te . 
Destar solea con una voglia accesa ; 
Tal eh' io non penso udir cosa giammai » 
Che mi conforte ad altro e' a trar guai • 

£ per pianger ancor con più diletto i 
Le man bianche sottili, 
E le braccia gentili j 
£ gli atti suoi slavamente alteri , 
f) i dolci sdegni alteramente umili ^ 



IN VITA DI M. LAUIÌA . Sj 

E '1 bel giovenil petto ^ 
Torre d* alto intelletto , 
Mi celan questi luoghi alpestri e £eri . 
£ non so s* io mi sperì 
Vederla anzi eh' io mora': 
Però e* ad ora ad ora 
S* erge la speme, e poi non sa star ferma; 
Ma ricadendo , afTerina ' 
Dì mai non v^der lei che '1 ciel onora ; 
Ove alberga Onestate e Cortesia , 
£ dov* io prego che '1 mio albergò sia . 

Canzon , s* al dolce loco 
LiSL Donna nostra vedi ; 
Credo ben , che tu credi 
Ch' ella ti porgerà la bella mano 
Ond* io con si lontano • 
Non la toccar : ma reverente a' piedi 
Lie di' eh* io tarò là tosto eh! io possa , 
O spirto ignudo , od uom di carne e d' ossa • 
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SONETTO XXX. 
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rso y e* itoB furon mal fiumi lì^ stagni ., 
Né mare ov* ogni rivo si disgombra , 
Ne di muro o di poggio di ramo ombra | 
Né nebbia cbe 'l cidi copra , e '1 mondo bagni \ 

Ne altro impedimento ond' io mi iagni, ' 
Qualunque più 1* umana vista ingombra; 
Quanto d' an vel che dne begli occhi adombra , 
£ par che dica : Or ti consuma e piagni . 

£ quel lor inchinar ff ogni mia gioia 
Spegne o per umiltate o per ot^gogUo , 
Cagion sarà che 'nnanzi tempo i' moia . 

£ d' una bianca mano anco mi doglio , 
Ch' è stata sempre accorta a farmi noia , 
£ contra gli occhi miei s* è fatta scoglio . 
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SONETTO XXXh 



lo teni<y t\ de' fa^li occhi l' assalto , 
Ne' quali Amore e la mia morte alberga j 
Ch* i' faggo lor , come ianciuL la verga t 
-E gran tempo è eti* io preei 'l primier sallo • 

Da ora innanzi , fati<!OSo od alto 

Loco non fia y dove 'i' voler npti s* erga ; 
Per non scontrar chi i miei sensi disperga , 
Lassando , come suoi , me freddo smalto • 

Dunque 8''a veder voi tardo mi volsi y 
Per non ravvicinarmi a chi mi strugge; 
Fallir forse non fa di scusa indegno. 

Più dico : che '1 tornare a quei e* uom f«gge , 
E 'I cor che di pfinra tanta sciolsi , 
Far della lede mia non leggier pegno . 
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Amore o Morte non dk qualche stroppio 
Ala tela novella e' ora ordisco ; 
E s' io mi stoIto dal tenace yisco , 
Mentre che l' un coli' altro vero accoppio ; 

r farò forse un mio laTor sì doppio 
Tra lo stil de' moderni e '1 sermon prisco , 
Che ( paventosamente a dirlo ardisco ) 
Infin a Roma n' udirai lo scoppio . 

Ma però che mi manca, a fornir V opra^ 
Alquanto delle fila benedette 
C' avanzaro a quel mio diletto padre ; 

P'^rchè tion* verso me le man sì strette , 
Con tra tua iisanza \ V prego che tu V opra ; 
E vedrai riuscir cose leggiadre. 
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nando dal proprio sito si rimotè 
L'arbor c'amò già Febo in corpo umano; 
Sospira ) e suda all'opera Vulcano 
Per rinfrescar 1* aspre saette a Giove 

II qnal or tona , or nevica ed or'piove. 
Senza onorar più Cesare ^^che Giano : 
La terra piagne ; e '1 Sol ci sta lontano ^ 
Che la sua cara amica vede altrove • 

AUor riprende ardir Saturno e Marte ^ 
Crudeli stelle; ed Orione armato 
Spezza a' tristi nocchier governi e sarte : 

Eolo a Nettunno ed a Giunon , turbato , 
Fa sentir ed a noi , come si parte 
li bel viso dagli angeli aspettato. 
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lYla poi clie '[ dolcer riso binile ^ piano* 
Ptù non asconde sue bellezze nove > 
Le braccia alla fucina indarno move* 
L' anticpiiasimo Fabbro siciliano : 

C* a Giove foUe son l' arme di mano, 
Temprate in MongibeUo a tutte prove > 
E sua Sorella par che si rinnove 
Nel bel guardo d* Apollo a «ano a nano-» 

Del lito occtdenfal si move tivir fiato 
Che fa seenro il navigar senz' arte ^ 
£ d«s4a i fior tra l* eiba in ci<i«eun peata» 

Stelle noiote foggon d^ ogni parte. 
Disperse dai bèi viao innamcM'àto , 
Per cui UgnoM incito ««» ^ià s 9Wt»r 
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Xl fì^Hnol «li 'Latona area già liove 
Volte guardato dal baicon.iOvraBO 
Per quella e' alcun tempo mojtfe in vaiM* 
I suoi «ospiri , ed or gli altrui commove •• 

Poicbè , cercaBdo stanco , non seppe ove 
S' albergawe, da presso o di lontano ; 
Mostrossi a noi , qual uom per doglia imtno^f. 
Che molto amata cosa non ritrave : 

E così tristo slandosi in disparte , 
Tornar nmi vida il viso clte laudato 
Sarà , a* io vivo, in più di nùlU carter 

E pietà lui medasmo av«a cangiato 
Sì f eh' e' begli occhi Ugrimavan parla:^ 
Pace ìi a«ce. citanna il j^rinio tttlo •• 
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uel che 'n Tessaglia ebbe le man sì pronte 
A faria del civil sangue vermiglia , 
Pianse morto il marito di sua tìgtia , 
Raffigurato alle fattezze conte : 

£ 'L paster e* a Golia ruppe la fronte ^ 
Pianse la ribellante sua famiglia ; 
E sopra '1 buon Sftùl cangiò le ciglia , 
Oud' assai può dolersi il fiero monte . 

Ma voi che mai pietà non discolora , 
£ e* avete gli schermi sempre accorti 
Contra l' arco d' Amor che *ndamo tira i 

Mi vedete straziare a mille morti : 
Né lagrima però discese ancora 
Da' be' vottr' occhi ^ ma disdegno- ed ira • 
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Il iDió avversario in cui veder eoleto 
Gli ocelli vostri e' Amore e '1 ciel onora ^ 
Colle non sue bellezze v' innamora, 
Più che 'n guisa mortai s^avi e liete* 

Per consiglio. di lui, Donna, m' avete 
Scacciato del mio dolce albergo fora: 
Misero esilio ! avvegnach' io non fora . 
D' abitar degno ove voi fola siete* 

Ma s' io v' era con saldi chiovi fissoj * 
Non. devea specchio farvi per mio danno ^ 
A voi stessa piacendo, aspra e superba. 

Certo, se vi rimembra di Narcisàó, 
Questo e <{uel corso ad un termino vaiùnb} 
finché di s\ bei fior sia indegna 1' erba.' • 
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JLi oro • iè pede » « i fior TermigU e l btancì^i 
Gbe *1 temo devria 6ir languidi e «eccki y 
Son p« me acarbi a velanosi stoeehi 
Ch' ia provo, par lo petto a. per li fianchi: 

Parò i di mici fian iagrìmosi e mancai ; 
Che gran daol rade Tolte arvien che 'nvecchi. . 
Ma pitt' na 'noeipo i micidiali «pecchi 
Che 'n yaighaggiar toì stessa avete stanchi* 

Questi poear. iBÌleazio al signor «[ik> 
Che par me ti ^pregava ; ond' ai si tac^e> 
V9ggen4o in voi fix^r Tostro. dasiot 

Questi fìiF fiihMc«li iopra 1* a€«|u» ^ 
0* Abisso, a tinti liell' eCemo 'i»bM(H 
Oiub '1 pnbtfùi^io dÀ mM^ atovia aae«{it«^* ^ 
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Jlo sentia dentr' al eor già venir menot 
Gii spirti che da voi riceron vita: 
£ perchè naturalmente 8* iiita 
Contra ia morte ogni animai terreno*;. 

Larga' il desio eh' i* teng' or molto a ò^tn^y, ' 
E mini per la via qua»i smarrita: 
Però che d\ e notte indi m' invita; 
fid io contra sua voglia altronde 'i mena» 

£' mi coiBdnsse v^gogttoào e tardo 
A riveder gli occhi leggiadri ond' io, 
Per non esser lor grave, aissai mi guafdo» 

Vivrommi nn tempo ornai; e' al viver mid 
Tanta virtnte k sol un vostro sgnardot 
£ poi taùonby s* io non credo al desio^.. 
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e mai foco per foco non si spense, 
Ne fiume fu giammai secco per pioggia; 
Ma sempre 1* un per 1' altro simil poggia , 
£ spesso.!' un contrario 1* altro acceufte; 



Amor, tu cb' i pensier nostri dispense , 
Al qual un' akna in duo corpi s* appoggia, 
Perchè fa' in lei con disusata foggia 
Men, per molto^ voler, le voglie intense t 

Forse, siccome '1 Nil d' alto caggendo 
Col gran snono i yicin d' intomo assorda; 
£ '1 sol abbaglia cbi.ben fiso il guarda s 

Così 'i desio cbe seco non s' accorda , 
Nello sfregato obietto vien perdendo; 
£ per troppo spronar, la fuga h tarda» • 
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S CIVETTO XLL 



1 erch* io f Abbia guardato di menzogna 
A IDI o^ podere, ed onorato assai, 
Ingrata lingua , già però non m* ài 
Rendato onor , ma fatto ita e vergogna: 

Che quando, più 'i tuo aiuto mi bisogna 
Per dimandar mercede, alior ti stai • 
Sempre più fredda; e se parole fai,. 
Sono imperfette , e quasi d' uom che sogna . 

Lagrime triste, e voi tutte le notti 
M' accompagnate, ov' io vorrei star solo; 
Poi fbggite dinanzi alla mia pace: 

■ 

» 

£ voi s\ pronti a darmi ango9<iìft e duolo | 
Sospiri , alior trilete lenti e rotti . 
Sola la vista mia del «or non tace» • 
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elU «tagion che 'i cM rafiìdb tncUnm 
Verso occidente', e- che 4 dì. nostro vola - 
A gente cbe di là £9rsd 1* aspettar; 
Veggendosi in lostan piiisa. sola , 
La stanca vecchierella pellegrina 
Haddoppie i pasai, e pi& e pia a'a£&«ttas 
E poi cosi seletta 
Al fin di sua giornata 
Talora è cousolata ' 
D' alcun breve riposo ov' ella ohlia 
La noia e '1 mal dalla, passata via. 
Ma , lasso ! ogni dolor ciie '1 di m* adduca , 
Cresce qualor s* invia 
Per partirsi da noi ì* eterna luce . 

Conte '1' sol Tolga le 'nfiammatè rota 
Per dar luogo alla notte; onde discende 
Dagli altissimi manti maggios L' oiulrra; 
L' avaro zappador l' arme riprende, 
£ con parole e con alpestri note 
Ogni gravezza del suo petto sgombra: 
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^ ^oi la mensa ingombra 
Di povere vivande, 
Simili a quelle ghiande 
Le qua' fuggendo tatto 'Iniottdo OBora. 
Ma chi YBoi sì rallegri ad ora- ad ora ; 
Ch' i' par non ebbi ancor, non dirò lieta»-. 
Ma riposata un* ora , 
Kè per volger di cìel uè di pianeta • 

Quandp vede '1 paator, calare i raggi 
Del gran pianiita. al nido dv/ egli alhei^> > 
E 'mbrunir le contrade d*roctelrta;. 
Drizzasi in piedi, e coli' usala verga, 
Lassando l*^rba e le fontane e i fBggi'> 
Move la schiera sua st^anramente s 
Poi loAtaB dalia gente 
O casetta o spelunca 
Di verdi frondi ingiunca: . . 
Ivi senza pensier s* adagia e. dorino. 
Ahi crudoi Amor! ma tn aUo«r piàm* inffinnè. 
A seguir d' ona fera che mi strugga., 
La voce e i passi e l' ocme ; 
E lei non stringi, che »' appiatta. e fnggfc* . 

E i naviganti in qualcbe chiusa valle • 
Gettan le membra, poicbjlt*! sol s' «soeftdè» 
6ul duro legno , e sotto 1' aspra gonne. 
Ma io, perchè s* attuffi in mezzo 1* onée , 
£ lassi Is^^pM^diatm a Ijs tua spali* . 
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£ Granata e Marrocoo e le Cdonn»; 

E gli nomini e le donne 

^ '1 mondo e gli animali ^ 

Acquetino i lor mali; 

Fine non pongo al mio ostinato afYannos 

£ duolnù e* ogni giorno arroge al danno; 

Ch* i' 6on già, pur crescendo in questa voglia, 

Ben presso al decim' anno, 

Né poss' indovinar chi me ne scioglia. 

E perchè un poco nel parlar mi sfogo; 
Veggio la sera i buoi tornare sciolti 
Da le campagne e da' solcati colli* 
I miei sospiri a me perchè non tolti , 
Quando che sia l perchè no '1 grave giogo ì 
Perchè d\ e notte gli occhi miei son molli ? 
Misero me, che volli, 
Quando primier sì fiso 
Gli tenni nel bel viso . 
Per iscolpirlo, immaginando, in parte 
Onde mai né per forza né per arte 
Mosso sarà, finch' i' sia dato in preda 
A chi tutto diparte? 
Né so ben anco, che di lei mi creda, 

Canzon, se 1' esser, meco 
Dal mattino alla sera 
T' k fritto di mia schiera; 
Tu non v(»Tai mostrarti in ciascnii ìùtOA 
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E d' altmi loda curerai s\ ipóco, 
G* assai ti fia pensar di poggio in poggio, 
Come m' à concio '1 foco 
Pi questa Tira petra ot' io m* appoggio. 
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jT oco era ad appressarsi agli occhi miei 
La luce che da lunge ^i abbarbaglia ; 
Che , come vide lei cangiar Tessaglia, 
Così cangiato ogni mia forma avrei. 

£ i* io non posso trasformarmi in lei 

Più cV i' mi sia; non e* a mercè mi vaglia ^ 
Di qual pietra più rigida s' intaglia , * 

Pensoso nella vista, oggi sarei, 

O di diamante, o d' nn bel marmo bianco 
Per la pHura , forse , o d' un diaspro 
Pregiato poi dal vulgo avaro e sciocco: 

E sarei fuor del grave giogo ed aspro. 
Per cu' i' ò invidia di quel vecchio stanco 
Che fa con le sue spalle ombra a Marrocco« 
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J.1 on «t suo a vaste più D'una piacque y 
Quando per tal Tentara tutta ignuda 
La vide ìa mes^zo delle gelid* acque; 
C a me la pastorella alpestra e cruda. 
Posta a bagnar un leggiadretto yelo 
O a Laura il vago e biondo capei chiuda : 
Talché mi fece , or quand' eg^i arde il cialo^ 
Tutto treaaar d' un «moroso gielo* . 
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Spino genH. ohe .p»He«e»,..r..gsi. 
Dentro a le qua' peregrinando alberga * 
Un signor valoroso , accorto e saggio; 
Poiché se* giunto all' onorata verga 
Con la qnal Roma e suoi erranti correggi y 
E la richiami al suo antico viaggio; 
Io parlo a te , perocc* altrove un raggio 
Non veggio di vertù e' al mondo ò spenta, 
Né trovo chi di mal far si vergogni. 
Che s' aspetti non so, né che s' agogni 
Italia che suoi guai non par che senta, 
Vecchia, oziosa e lenta. 
Dormirà sempre , e non fia chi la svegli ? 
Le man P avess' io avvolte entro e* capegli» 

Non spero che giammai dal pigro sonno 
Mova la testa, per chiamar e* uom faccia; 
Si gravemente è oppressa , e di tal soma • 
Ma non senza destino alle tue braccia 
Che scuoter forte e sollevarla ponno, 
% or commesso il nostro capo Roma% 
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Pon man in quella venerabii chioma 
Securamente^ e nelle trecce sparte; 
Sicché la neghittosa esca del fango. 
r che dì e notte dei suo strazio piango^ 
Di mia speranza ò in te la maggior parte : 
Che se '1 popol di Marte 
Bevesse al proprio onor alzar mai gli occhi; 
Farmi pur, e' a? tti<tt di la grazia tocchi. 

L' antiche mura e* ancor teme ed ama^ 
E trema '1 mondo ^ quando si rimembra 
Del tempo andato, e 'ndietro si rivolve; 
E i sassi dove fnr chiuse le membra 
Di tai che non saranno senza famBy 
Se P universo pria non si dissòlve > 
£ tutto quel e' una riiina invoive, 
Per te spera saldar ogni suo vizio w 
O grandi Scipioni, o fedel Bruto ^ 
Quanto v' aggrada , se gli è ancor venuta 
Komor la^iù del ben locato. offiziol 
Come ere' che Fabbrìzio 
Si faccia lieto udendo lanoreUa! 
E* dice: Roma mia sarà. ancor bella* 

£ se cosa di qak nel CieL si cura; 
L* anime che lassù son cittadine , 
Ed ànne-i-corpi abbandonati in terra, 
Del lungo odio.civil ti ^egan.fine, 
Per cui la-gattte. ben noB $' assicurai' 
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Onde 1 carromin a' lor. tetti si serrar , 
Che fur già «1 devoti , ed ora in gaiara 
Quasi spelunca di ladron son fatti , 
Tal e' a' buon 9olimienbs «scio'si ckiiiiie& 
£ tra gli altari, e tra le statue ignirde 
Ogn* impresa crudel par che si tristi . 
Deh quanto diversi atti! 
Né senza squille s* incomincia assalto> 
€he per Dio ringraziar fur poste in aho«. 

Le donne iagrimose ^e*ì vulgo in^rmet 
Della tenera etate, e i vecchi stanchi 
€' anno se in odio ei 1» soverchia vita; 
E i neri fratiooili e i bigi e i bianchi , 
Coir altre schiere travagliate e'nfermèi 
Gridan: O signor nostro, Mita, ^ta: 
E la povera getite sbigottita 
Ti scopre le sue piaghe a miUe a'millis^ 
G* Annibale, non e' altri, &iian pio. 
E se ben guardi aiia magion di Dio , 
€' arde oggi tutta; as«ai poche faville 
Spegnendo , fien. traoqùili» 
Le voglie che si moatran sì 'afiammatat ' 
Onde fien ì* opre feu« nel Ciei laudate*. 

Orsi, Lupi, liecmi, Aquile e Sehrpk 
Ad una gran «narmoréa CrfolónnA 
Fanno noia soventa, ed. a eh dann*: 
Di costorpiag^6'<{ìtieiia pentii donna 
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Che t' k cbiamato acciò che di lei «terpi 

Le male piante che lionr non S|inno. 

Passato è già più che 'I miUesim' anno 

Che 'n lei mancar queU' anime leggiadre 

Che locata l* ayean là deic' eli' era • 

Ahi nova gente , oltra misura altera , 

Irreverente a tanta ed a tal madre! 

Tu marito > tu padre; 

Ogni soccorso di tua man s' attende : 

€^he '1 maggior padre ad altr* opera intende*. 

Rade volte adivlen e' all' alte imprese 
Fortuna ingiuriosa non contrasti; 
G* agli animosi fatti mal s' accorda. 
Ora sgombrando '1 passo onde tu intrasti , 
Fammisi perdonar molt' altre offese; 
C* almen qu\ da se stessa si discorda: 
Però che , quanto *l mondo si ricorda^ 
Ad uom mortai non fu aperta la via 
Per farsi , come a te, di fama eterno; 
Che puoi drizzar, s' i' non. falso discemo, , 
In stato la più nobil monarchia. 
Quanta gloria, ti fia 
&ir: Gli altri 1* aitar giovane e forte; 
Questi in. vecchiezza la scampò da morte ! 

Sopra '1 monte Tarpeo^ canzon , vedrai 
Un cavalier eh' Italia tutta onora, 
Pensoso più d' altrui, che di sé stesso. 
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Digli : Un che non ti vide ancor da presso ^ 

Se non come per fama uom s' innamora ; 

Dice che Roma ogni ora 

Cogli occhi di dolor hagnati e molli 

Ti chier mercè da tatti sette i colli • 
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Jr ere* id viso d'Amor portava insegna, 

JVfosse ttna pellegrina il mio cor vano; 

C' ogni altra mi parea d* onor men degna • 

£ lei seguendo su per 1* erbe verdi , 

Udì' dir alta voce di lontano t> 

Abi quanti passi per la s«ÌMi perdi ! 

Allor mi strinse all' ombra d' un bel faggio, 

Tutto pensoso; e rimirando intorno , 

Vidi assai periglioso il mio viaggio; 

£ toma' indietro, quasi a mezzo il giorno. 
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v^uel foco tih* io pensai ette fòss» 4p«ìito» 
Dal freddo tempD< e dall' età nien fresca |. 
Fiamma e maitìr neàl^ aoina rinfrasca. 

Non fur mai tutte spente, aqitelcb'i'vegglo^. 
Ma ricoperte tdquaatiKle faville t 
E temo no *1 secondò error sia peggio. 
Per lagrime eh' io spargo a mille a miUe> 
Conven che 'L daol per gli occhi si disliile 
Dal cor e' à secolo faville e 1' esca; 
Non pur qual fu , ma pare a me che csesca.. 

Qnal foco non avrian già spento e morto* 
h* onde che gli occhi tristi versan sempre ? 
Amor ( avvegna mi sia tardi accorto ) 
Vuol che tra duo contrarj mi distempre : 
E tende lacci in si diverse tempre , 
Che quand' ò più speranza che '1 cor n.* esca ,. 
Allor più nel bel viso mi rinvesca. 
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e col efeco desir die 1 cor distrugge ., 
Contando 1* ore non m' ìngftnii' io t^sso; 
Ora , mentre eh* io parlo, il tempo fìi^e f 
Ct a me fii imieme ed a merco promesf o » 



Qual oml»ra è si cmdel , clie '1 Mne adngg» 
G' ai dettato fratto era sì pres«o \ 
£ dentro dal mio ovii qual fera m^e f 
Tra la spiga e ia man qaal muro è metto \ 

Latto.' noi to : m» ti conosco io bene f 
Che per fìir più dogliota la mia vit» 
Amor m* addotte i» f^ gioiot* -tpene .. 

Ed or di qnel eh' io 6 letto» mi tOTtener 
Che 'nnanzi al d\ dell' ultima partita 
U«m beato ehÌMiMtf no» ti coAvene ^ 
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ie venture al veoir son tarde e pigre , 
La speme iucerta > e '1 desir monta e cresce ; 
Onde *1 las&ar e 1* aspettar m' iucresce : 
£ pò* ai partir spu più ievi che tigre . 

Lasso 1 ie nevi fien tepide e nigre , 

£ 'i mar senz' onda , e per i'alpe ogni pesce; 
£ corcherassi *i sol ià oltre ond* esce 
D' un medesimo fonte Eufrate e Tigre ; 

Prima eh* i* trovi in ciò pace né tregua , 
O Amor o Madonna altr*-uso Impari, 
Che m' anno congiurato a torto incontra : 

£ sS' ò alcun dolce , è dopo tanti amari , 
Che per disdegno il gusto si dilegua • 
Altro mai di ior grazie, non m* incostra, . 



m vitA m M. hÀvnA . 85 



SOLETTO XLV. 



L 



a gnancia clie fu già piangendo stanca , 
Riposate snll' un , signor mio caro ; 
£ siate ornai di tOÌ stesso più ayaro 
A quei crudel che suoi seguaci imbianca : 

Coli' altro richiudete da man manca 
La strada a* messi suoi cL' indi passare , 
Mostrandovi un d' agosto e di gennaro; 
Pere' alla hinga ria tempo ne manca : 

E col terzo bevete un suco d' erba y 
Che purghe ogni pensier che *1 cor afflige; 
Dolce alla fine, e nel principio acerba* 

Me riponete ove '1 piacer si serba , 

Tal eh* i* non tema del nocchier di Stige ; 
S% ift preghiera mia non è superba . 
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ìferchh «jnel che mi tratse ftd amtr ptimm , 

Altrui colpa mi toglia ; 

Del mio fermo voler già non mi tvogUa. 

Tra le chiome dell* or nascoie il laccio 
Al qual mi strinse , Amore ; ' ^ 

£ da' begli occhi mosse il freddo ghiaccio 
Che mi passò nel core 
Colla Tertn d' nn subito splepdor# 
Che d' ogni altra sua Togli a , 
Sol rimemDrahdò/ ancor l' uiima spo^ia. 

Tolta m* h poi di qué' biondi capelli , 
Lasso ! la dolce vista ; 
£ '1 volger di duo Inmi onesiti e belli 
Col suo fuggir m' attrista : 
Ma perchè ben morendo onor s* acrisia f 
Per morte né per doglia 
Non vo' che da tal nodo Amor mi scioglia • 



IV V1TJL m M. XAVIU.. Sf 



SOIYETTO XLFL 



y 



JLi arboT geotU che forte «mai inolt* anni ; 
Mentre i bei rami wm m* ehber « sdegno, 
Fiom faceva il mio debile ingegno 
Alia 8oa oiubra , e «reacer negli -affanni • 

I 

iPoi elle , securo tae di tali inganni , 
Fecn.di dolce tè spietato legno ; 
I' rìvoUi i penùer tutti «d un segno , 
Che parUn sempre doMoT Insti danni « 

Che pork dir ehi per. Amor sospira , 
S* altra speranza le mie rime nore 
Gli &vfftser> data , e per costei la pec4e.f 

Kè pòeU ne Qolga mai , uè .Giona 
La privilegi ; ed ^ Sol vepga in ira 
Tal , che si sacgIiì ogni su« fcgUa tecdn ... 
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X/enedetto «ia *i ^onio e 'l in€8e e 1' anno 
•£ U stagione e '1 tempo -e 1' ora e 'i punto 
E 'l bel ptfese e 'i loco ov' io fui giunto 
Da duo. begli occhi che legato m' inno : . 

£ benedetto il piimo dolce affanno 
Ch' i* ebbi ad esser con Amor congiunto ; 
£ r arco , e le solette ond' i' fìii punto ; 
E le piaghe che 'nfin alcpr mi Tanno * 

Benedette le vopi tante eh' io , 
Chiamando il nome di mia Donna, ò sparte; 
£ i sospiri e le lagrime e '1 desio : 

£ benedette iian tutte le carte 
Ov' io foma le 'acquisto ; e '1 pensier mio 
Chi ^ ,yol di lei ai , e' altra non v' à parte • 
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X adre del Ciel , dopo i perdati giorni, 

Dopo le notti vaneggiando spese 
Con cpiel' fero desio e' al cor s* accese 
Mirando gli atti per mio mai si adorni; 

Piacciati omai , col tno lume jch' io torni 
Ad altra yita , ed a più belle imprese ; 
Sicc' avendo le reti indamo tese 
11 mio dnro avversario , se ne scorni • 

Or volge , Signor mio , 1* nndecim' anno 
Ch' 1' fui sommesso al dispietato giogo 
Che sopra i ]^ù soggetti è più feroce . 

Miserere del mio non degno afI«iino a 
Riduci i pensier vaghi a miglior luogo : 
Bammenta lor , com' oggi fosti in croce 
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V olgendo gli occhi al mio novo colora 
Che fa di mofie rimembrar la gente , 
Pietà vi mosso : oade benignamaate 
Salutando teneste in vita il core • 

La frale vita e* ancor meco alberga , 
Fa de' begli occhi vostri aj^esto dono , 
£ della voce angelica siUva • 
Da lor conosco l' esser ov' io sono à 
Che , come suol pigro animai per verga , 
Così destaro in aie l' $i|ima grave . 
Del mio cor , Donna , T una e l' altra chiava 
Avete in maiv> ; e di ciò son contento , 
Presto di navigar a ciascun vento ; 
C' ogni cosa da voi m' è dolca 09Qra . 



IH VIVA m SI. l4àVRA. ^% 



SONETTO XUX. 



S 



e voi ^tette per turbati s«gm ^ 
Per chinar gli occhi; o per pie^r la^te$ta, 
O per e«6er più d' altra al fuggir presta 
Torcendo '1 viso a* preghi onesti e de^ , 



Uscir giammai ; ovver per altri ingegni, 
Del petto ^ve dal primo Laufo innesta 
Amor più rami ; i' direi bett , che questa 
^osse gittstsa cagiono «;' «ostri sdegni : 

Che gentil pianta in acido lerrcfno 
Par che si disconvenga; e però lieta 
Naturabneitta quindi si diparte . 

Ma poi Tostro dastino a voi pur vieta 
L* esser idtrove , provvedete almeno 
Di non star sempre in odiosa parte. 
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XJassò , che mal accorto fui da prima 
Nel giorno e* a ferir mi venne Amore ! * 
C a pa«80 a passo è poi fatto signore 
Della mia vita , e posto in su la cima , 

Io non credea , per forza di sua lima 
Che punto di fermezza o di valore 
Mancasse mai nell' indurato core : . 
Ma cos\ va chi sopra '1 ver s' estima. 

Da ora innanzi ogni difesa è tarda 
Altra , che di provar s' assai o poco 
Questi preghi mortali Amore sgaarda . 

Non prègo già, ne puote aver più loco, 
Che misuratamente il mio cor arda; 
Ma che sua parte abbia costei del foco • 
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aer« gravato , e i' impoFtnna nebbia 
Compressa intomo da rabbiosi venti, 
Tosto conven che si converta in pioggia x 
E già son quasi di cristallo i fiumi : 
£ 'n vece dell' erbetta, per le valli 
Non si ved' altro che pruine e ghiaccio . 

Ed io nel cor via più freddo che ghiaccio^ 
O di gravi pensier tal una nebbia, 
Qnal si leva talor di queste valli 
Serrate incontr' a gli. amorosi venti, 
£ circondate di stagnanti fiumi, 
Quando cad« dal ciel più lenta pioggia» 

In picciol tempo passa ogni gran pioggia s 
£ '1 caldo fa sparir le nevi e *1 ghiaccio; 
Di che vanno superbi in vista i iinmi : 
Nò mai nascose il ciel sì folta nebbia, 
Che sopraggiunta dal furor de' venti 
Non fuggisse dai poggi e da le valli. 
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MsLf lasso! a me non vai fiorir di vatìi^ 
Anzi piango al sereno ed alla pioggia , 
Ed a' gelati ed a' soavi venti : 
C allor fia un 'à\ Madonna senza 'l gliiaccio» 
Dentro, e di for senza 1* usata nebbia; 
Ch' i' vedrò-eeeco il marc' e laghi e fiumi ^ 

Mentre e* al mar discenderanno i filimi-^ 
£ le fere anseranno ombrose valli; 
Fia dinanzi a' begli occhi quella nebbia 
Che fa nascejr de' tniei continua- pi<^gia-;' 
£ nel bel petto P indurato ghiaccio 
Che trae del mio s\ dolorosi venti . 

Ben debb* io perdonare af tntt* i tenti- 
Per amor d' un che 'n mezzo di duo -fiumi 
Mi chiuse tra '1 bel verde, e '1 dolce ghìaGcior 
Tal ch^ i* dìjpinsi poi per mille valU 
L' ombra ov* io ^i; che né calor né ptoggia>). 
Né suoli- Curata di spezzata A«bbi». 

Ma non fuggio giammai nebbi« per veti^>^ 
Come quel d\; né mai fiume per pioggia^ 
Né ghiaecio quando '1 sol apre lei talli.- 
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\je\ mar Tirreno allft tinbtfa riva . 
Dove rotte dal veni» pian^on i* onde^ 
Subito vidi quel!' intera ftolide 
Di cui cotivea cbe 'n tante carte scrivi».' 

Amor cbe dentro ali* ani0ia. boiUva , 
Per rimembranza delie trecce bionde 
Mi spiiwe: onde in un rio che l' erba asconde r 
Caddi non già come persona viva • 

Solo , ov* io era ^ tr» boschetti e JtoUi , 
Vergogna ebbi di me; e' al cor gentile 
Basta ben tanto; ed altro sproa<aoa.YoUi»^ 

Piacerai almen- à? ater cangiato stilré * 

Dagli occhi a' pie; se del ior esser. mòlli / 
Gli altri asciugasse nn-più costtee apriiav 
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y 
aspetto sacto àAìa. terra vostra 

Mi fa del mal pMsal» tragger gai^i, 

Gridando: Sta' stt, mitero; che fai? 

£ la via di salir al Gìel nd mostra. 

Ma con questo pensier un altro giostrai, 
E dice a me: «Perchè fuggendo vai! 
Se ti rimembra, il tempo passa ornai 
Di tornar a veder la Donna nostra • 

I' che 'I suo ragìoitar intendo aUora, 

M* agghiaccio denterò in guisa d' nom e' ascotta 
Novella che di subito 1* accora. 

Poi toma il primo; e (jnesto dà la volta: 
Qual vincerà , non so ; ma infino ad ora 
Condiattttt* anno, e non pur una volta» 
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Xy^ia sapeV io, che naturai coniiglioi ^ 

Amor, contra di t« giamoMi »ob valse} - 
Tanti iacciuoly tante improaieese ftdte, 
Tanto provato aTea 'i tuo feio artigUo* 

Ma noTamente ( end' io mi maraviglio ) 
Dirol, come persona a cui ne caUe; 
£ che '1 notai Ik sopra 1' acque salse 
Tra la riva toscana, e i' Elba e 1 Giglio, 

r fuggia le tue dNim, e per camaubo, 
Agitandom* i venti e *ì cielo e V o^de, 
M' andava sconosciuto e peUegnao; 

Quand' ecco i tuoi mi«#tri (i^non «o donie} 
Per danni a diveder e' al suo destÌBO 
Mal chi contrasta, e smI chi s& aatcoiide. 
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XJasso nm, cV i^no» so- in cpitl pvtbt pi^s 
La spemfrclt' è trt^ta oiwii pivi Toltol 
Che se non è «hi cobt piokk m' ascolte, 
Pèrche «pftTger 9Ì cial. si spessi pregbà t 
Ma s' egli a^en e' ancor non mi si nieghl 
Finir a^'l mio fino 
Queste voci mioschiae; 
Non gra^ri al mio signor, percW ie '1 tìpKeghi 
Di dir libeio un di tra L' erba e infiori:. 
Drez et rtUson es qui eu ciani emdemori .. 

Ragioa è hen^ & aku«a Tolta i' cwtói 
Però e- Òi sospirato b\ ^ran liempo, 
€he mai 900 inoomineio assai per.tenbpo*^ 
Per adeguar col nso i dolor tanti. 
E a* io potessi far e* ag)ii ocehi santi ^ 
Porgesse alcma diletto 

Qualche doloe imo detto, • 

O me beato sopra gli altrii amanti ! 
Ma più qnand' io dirò senza mentiren 
Donna nU prega; per eh* io voglio dire ». 



Vaglii pensier che così paèso pas'M 
Scorto ni' avete ifc ragion» tant* alto, 
Vedete c&e Madonna k 'I coi* di ftitiait^ 
S\ forte, eh' io per me déntro noi pasto*' 
Ella non degna di mirar si basso, 
Che di nostre parole 
Curi; che '1 Ciel non vole, 
Ai cfiial pur conérastan(£o i' son gfà lésso V ' 
Onde, come nel cor m^ indoro e 'nàspro, 
Vosi nef mio parlar voglio esser aspro. 

Che parlo-r o dorè sono \ e chi m^ inganna 
Altri , eh' io stesso, e *1 desiar soverchio ? 
Già , s* i' trascorro il ciel df^ cerchio in cerchio ,^ 
l'Tessnn pianeta a pianger mi condanna. 
Se mortai velo il mio vedere appanna. 
Che colpa è de i« stelle, 
O de le cose belle \ 

Meco si sta chi dì e notte n/ affanna ,^ 
Poiché del suo j^acer mi fé gir -grave 
Im dolce visi», e *l bel guardo sSave, 

Totte le cose di che'l mondo* è adorno , 
Uscir buone dì man dei Mastro eterno; 
Ma me che così adentro^ nov disèemo , 
Abbaglia il bel che mi* si mostra intornoK 
E s' al vero splendor giammai ritorno,. 
li' occhio non può star fermo ; 
Cosi i* h lati» iafeima 
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Pur la saa propria colpa, e uon quel giorno 
Ch' i' Yobi inver 1' angelica beitade 
/Ve/ dolce tempo della prima e lode. 
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«rcbè la irita è breve, 
E l' ingegno paventa ali* alta impreta; 
Ni di Ini ni di lei molto mi fido; 
Ma spero che sia intesa 
Lk dov' io bramo , e Ik doy' esser deve , 
La doglia mia, la qnal tacendo , i' grido : 
Occhi leggiadri doy' Amor fa nido, 
A Yoi rivolgo il mio debile stile, 
Pigro da si; ma '1 gran piacer lo sprona: 
£ chi di voi ragiona , 
Tien dal soggetto nn abito gentile 
Che coli* ale amorose 
Levando, il parte d' ogni pensier vile: 
Con queste alzato, vengo a dire or cose 
C' ò portate nel cor gran tempo ascose. 

Non perch' io non m* avveggia 
Quanto mia lande i ingiuriosa a voi: 
Ma contrastar non posso al gran desio 
Lo quale i in me dapoi 
Ch' i' vidi quel che pfnsier non pareggia; 
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Non che r agguagli altrui parlar « mio# 
Principio del mio dolce stato rio^ 
Altri che vdi «o ben , che non m* intende • 
Quando agli afd^A^i t«( neve divegno , 
Vostro gentile sdegno ■ 
Forse e* allor mia indegnitate offende. 
O; se questa temenza 
Non. temprasse l* arsura che ffk* incende, 
Beato V wiir «en ! che 'n Iw pceseniA 
M' è più caro il morir, che?i vivaf aesz^* 

Dunque eh' i' tioii n«i sfrcci^, 
Sì frale oggetto « %\ po^iieple foco; 
Non è propii<> vator che me uè sc^nifU 
Ma la p^ca un poco, * ' 
Che '1 sangue Vagp fflt le vesQ agghiaccia , 
RisaUà *1 ' iw perchè pia teoipo^ av canapi . 
O poggi, o Talli, o fiumi ^^ salye, o oaippi , 
O testimon 'dèlia ititt f^ava vita i 
Quante Volte m'udiste ^iamM> Mortai 
Ahi dolorosa sioiti! 

Lo stht mi strugge, e 'l ^ìig^r non m' iUta» 
Ma Mf Bd^g^r pèliiffa 
Non m* affrenasae, via aorta e spedita 
Trarrebbe a fin qiieif* ««pra^pena e diva: • 
E la colpa è di tal che nimii (SonUr 

Dolor , perchè mi meiii 
Fuor di 0««tfmii'a''éìt <p»e|i «jh* i' «pn ^og^9 ì 



Sostìen' ch'io vada oTe'l piacer ni ipigRe* 

Già di voi non ini<k>gU<», 

Occhi sopra '1 mortai corto wraai ; 

Né di~ifii e' a tal nodo mt^éiitrtgBa. 

Vedete ben quanti ccdor dipìg;na 

Amor sovente in mazao d«i «io volto ; 

£ potrete pensar qnal dantfo fanuni , 

Là ^TO ^ « notte stannaà > 

Addossoi4ol ftoièer «e'à in voi vaccpltp , 

LuC^ fe«at«r e liete ; 

Se non che '1 veder voi stesse V 'è tolto 

Ma quante vclte a .nse vi rivolgete r 

Conoscete in altrui ^el che Jippi siete «- 

S' a voi fosse s\ nota 
La dhimm Monidibil) beUenuL 
Di cH' to ragiono^ «oteeta ohi la mira f 
Misurata allegrezza 
Non avna *i cor : però forse è r^aota 
Dal vigor nataralche j* aprea gira. 
Felice l' alma che per voi spsf^va^ 
Lumi del eial , per U.q«aU4o,ri|pgqizia^ 
La viu che per altro non m' 4ai gipa^o^. 
Oime l perchè si rado . .. 
Mi date queldond' Hf nmì^non p^ùqI 
Perchè non >piik.sovenle> 
Mirate qnal Amor di me fa stfaaio t 
£ perchè «ttspK^Uato imMxmntaovmt^ 




Del ben e' ad ora ad ori' anima aatita ? 

Dico e' ad ora ad. ora 
( Voftra mencadfr) i*.Mnto innmco 1* alma 
Una dolcQua nratitata a «nova , 
La qual ogni altra «alma 
Di noiosi panuer diagombnuaUonui > 
Si , che di milla.uitsQl* vivai litnotai - > 
Quel tanto a me , non più , del viver giova • 
E te questo mio ben durasse alquanto > 
Nullo stato agguagliarse al mio potrebbe : 
Ma forse altrui farebbe 
Invìdo f e me superbo l' onor tanto : 
Però , lasso ! conviensi 
Che 1' estremo del riso -assaglia il pianto ; 
£ 'nterrompendo quelli spirti aocansi, 
A me ritomi, e di me stesso pensi . 

L' amoroso penserò 
Vj' alberga dentro, in voi mi si discopre 
Tal, che mi trae del cor ogni altra gioia: 
Onde parole ed opre 
Escon di me sì fatte allor, eh' i' spero 
Farmi immortal, perchè la carne moia» 
Fugge al vostro apparire angoscia e noia i 
£ nel vostro partir tornano inseme : 
Ma perchè la memoria innamorata 
Chiude lor poi l'entrata; 
Di là non- vanno dalle parti estreme: . 
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Onde •* Ahmn* J>el bratto ^ 
Nasce di ne, da voi rìen fyrìma il^eme. 
Io per me ton quasi un terreno asciutto 
Colto da voi ; e *i pre^ è Tostrè in tutto . 

Canzon , ta non m'acqueti , anzi ni* infiammi 
A dir di qa«l*4Ì'A>me stesso m'invola: 
Però sia certa 4i non eiser soia* 
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vJTeiitii mia Donim» i' Teggio 

Nel mover de' vostr* occhi un dolce lume 

Che mi mostra la via e' al ciel condace » 

£ per lungo costume 

Dentro là dove sol con Amor seggio , 

Quasi visibii(lmcBleil.cor traiuoe. 

Quest' è la vista e* a: ben far m' induce , 

E che mi scorge, al glorioso line; 

Questa sola dal vulgo ut* allontana t 

Nò giammai lingua umana 

Contar. pocia quel che le due divine 

Luci sentir mi fanno 

£ quando *1 verno sparge le pruine, 

£ quando poi rìngiovenisce l' anno , 

Qual era al tempo del mio pciiDO affanno • 

Io penso: Se lassuso 
Onde '1 Motor eterno :de le stelle 
Degnò mostrar del suo lavoro in terra, 
8on 1* altr* opre s) belle^ 
Aprati la prigion ov' io ton chinto, . 
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|£ cfh« 't caniRuno a t%i vita pai senra .. 

Poi mi rivolgo alla mia ufiaU gneUrai 

Ringraziando Nat«sa e '1 dì cV ìp BaG%iiif 

Che Feservaloim' i«iW> «^»lo lie»e;* 

£ lei e' a taiila spene 

Alzò '1 mio €or; eh» 'min aUor io |^qii« 

A me noioso « grava s 

Da quel dì innanzi a me modétmo piacqui, 

Empiendo 4* un |N8ii8ÌeF alv> e «iVave 

Quel core ond'&nno i bagli ocf iÀ U. cbt^v^* 

Né mai «Utó gioioso 
Amor o la volofaila Fortnnft 
Dieder a chi più fiir ttel mondo amioi; 
Ch' i* noi cangiaMff ad un^ 
Rivolta d' occhi «ndf ogni mio ctp#«o 
Vien , c<Mn* c^m arbor via« da tue radieit. 
Vaghe faville, angeliche, heaÉrici 
Della mia vita , ove *1 pkcar a' accende 
Che dolcemente mi consvma e atmgge; 
Come tpariffce e iìigge 
Ogni akro hine^ dove 1 «oat^ tpbiuL^; 
Cos\ dello mio core, 
Quando tanta dolcezza i» Itti dìacaade. 
Ogni altra cosa , ogni pensiar va' foia r 
£ sol ivi con voi rioftanaf Amore. 

Quanta dolcezza mi^fBance- 
Fu \m cor d* avventurosi aoMoili , «ccoita 
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Tutta in un loco» a quol eh' i' sento, è nnlla f 

Quando Toi alcuna Tolta 

Sdavemente tra '1 bel nero e '1 bianco 

Volgete il lame in cui AnMr ti trastnlla? 

E credo , da le fasce e da la culla 

Al mio imperfetto I alla fortuna aTversa 

Questo rimedio provvedesse il cielo. 

Torto mi face il velo, 

E la man cbe sì spesso s' attraversa 

Fra '1 mio sommo diletto, 

E gli occhi onde dì e notte si rinversa 

Il gran desio per isfogar il petto 

Che forma tien dal variato aspetto • 

Perch' io veggio ( e mi spiace ) 
Che naturai mia dote a me non vale, 
Né mi fa degno d' nn sì caro sguardo; 
Sforzomi d' esset tale , 
Quel all' alta speranza si conface, 
Ed al foco gentil ond' io tutt' ardo. 
S' al ben veloce, ed al contrario tardo, 
Dispregi'ator di quanto '1 mondo brama , 
Per sollicito studio posso farme; 
Potrebbe' forse aitarme 
Nel benigno giudicio una tal fama. 
Certo il 6n de* miei pianti ; 
Che non altronde il cor doglioso chiama; 
Vien da' begli occhi al fin dolce tremanti, 
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Uitima speme de* cortesi amanti. 

Ganzon, l' una sorella è poco innanzi, 
£ r altra sento in quel medesmo albergo 
Apparecchiarsi t.ond* io più carta vei]go» 
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Ir oichè per* mio destìtio' 

A dir mi sforza qaeli'' accesa voglia* 

Che m' a sferzato a sospirar mai seropr«v 

Amor e' a ciò m'-invoglia', 

Sia k mia stcorta, e 'nsegnimi '1 cammino? 

E col desio le mi« rime contempre , 

Ma non in gnisa, che lo cor si stempre 

Di soverchia dolcezza, cem* io temo 

Per quel ch^ i* sento ov' occhio alimi non giugner 

Che '1 àxs vor infiamma e pugne-; 

Né per mio 'ngegno •( ond^ io pafvento e tremo ). 

Siccome tialor sole ,■ 

Trovo *1 gran feco della* mente seemo : 

Anzi a» struggo al suon delle parole, 

Pur com' io fossi un uom di- ghiaccio al solo»- 

Nel cominciar credia 
Trovar, parlando, al mio ardente detire 
Qualche brevo liposo e qualche tregua^ 
Qnestli speranza ardire- 
Mi povs« % ragionar quel ck* i* wttìim» 
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Or m' aH>aitdoBii al teitipo , « ti dìiegnà. 

Ma pur conven che 1' aita impr^a segua > 

ContinfiMoio l*^ainordiie tìote; 

Sì poMente è *1 voler eke xm ^à^orta: 

E ia ragione è morta i 

Che tenea *1 freno; e contrastar liol pot««> 

Mostrimi almen, eh' io dica^ 

Amor, in guisa,, che se mai peroOte 

Gli orecchi della dolco mia nemkia ; 

Non mia, ma di pietà la feccia amica • 

Dico: Se *n c[ueila etato 
C al reto onor far gli animi $\ acoesi^ 
L* industria d' alquanti nomini «' «vvolae* 
Per diversi p^esi, 

Poggi et onde passando; e V onorata 
Cose cercando , il pia bel fior ne colaa: 
Poiché Dio e Natura ed Amor volstf 
Locar compitaBMDte ogni tiitute 
In qnei be* Inmi ond' io gioioso vivo; 
Questo e qiieU' altro rivo 
Non conven. eh* i* trapasso, a tetra «rotai; 
A lor sempre ricorro. 
Come a fontana d' ogni 'mia salnts i:. 
£ quando 9. matte desiando corro | 
Sol di lor vista al mio stato sodcarro» 

Come f a forza di v^nti 
Stanco ; iMKelùor di ii«tte^ aba.Utéatft' 
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À* dao liimi e' k «empre il noitro pol«; 
Così nella tempesta 

Ch' i' sostengo d' Amor, gli occhi lucenti 
Sono il mio segnp e '1 mio conforto solo. 
Lasso ! ma troppo è più quel eh' io ne 'nrolo 
Or quinci or quindi, com* Amor m'inlecm»; 
Cbe quel che vien da grazioso dono: 
£ quel poco eh' i* sono, 
Mi fa di loro una perpetua norma. 
Poich' io li vidi in prima, 
Senza lor a ben far non mossi un* ormat 
Così gli ò di me posti in sulla cima; 
Che '1 mio valor per sé falso s' estima* 

I' non porla giammai 
Immaginar, non che iiarrar gli effetti 
Che nel mio cor gli occhi soavi fanno. 
Tutti gli altri diletti 
Di questa vita ò per minori assai; 
E tutt' altre bellezze indietro vanno. 
Pace tranquilla senz* alcuno affanno. 
Simile a quella che nel Ciei eterna, 
Move dal loro innamorato rìso. 
Cosi vedess' io fiso , 
Com' Amor dolcemente gli governa | 
Sol un giorno da presso 
Senza volger giammai rota fnpema; 
Né pensatfi d* altrui, né di ma «tetto; 
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£ *1 batter gli occhi miei non foste spesso 1 

Lasso ! che desiando 
Vo quel eh' esser non puote in alcun modO; 
£ vivo del desir fuor di speranza. 
Solamente quel nodo 
C Amor circonda alla mia lingua quando 
Li* umana vista il troppo lume avanza. 
Fosse dis<!'1olto; i' prenderei baldanza 
Di dir parole in quel pùnto é\ nove, 
Che farian lagrimar chi le 'nteudesse* 
Ma le ferite impresse 
Yolgon per forza il cor piagato altrove : 
Ond' io divento smorto , 
E '1 sangue si nasconde i' non so dove; 
Né rimango qual era ; e sommi accorto 
Che questo è '1 colpo di che Amor m' a morto 

Canzone, i* sento già stancar la penna 
Del lungo e delce ragionar con lei; 
Ma non di "piurklr meco i pensier miei . 
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lo son già stanco di pensar siccome 
I miei poneier in voi stanchi non sono » 
E come vita ancor non abbandono , 
Per fuggir de' sospir sì gravi some } 

£ come a dir del viso e delle chiome 

£ de' begli occhi ond* io sempre ragiono, 
Non è mancata ornai la lingua ò *i suono , 
Di e notte chiamando il vostro nome; 

£ eh' e* pie miei-4imi son Eaccati e lassi 
A seguir lM>rme v^y^e in ogni parte > 
Perdendo inutilmente^anti passi ; 

Et onde vien T inchiostro , onde le carte 
Ch' i* vo empiendo di voi: se 'n ciò fallaasii 
Colpa d' Amor ; non già difetto d' arte • 
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1 begli occhi ond* i' fei percocso in guisa, 
Ch* e* medesmi porìan taldar la piaga ;. 
E non già rertù d' erbe , o d* arte maga , 
O di pietra dal mar nostro divisa ; 

M* inno Ift via sì d* altro amor precisa , 
C un sol dolce pensier 1* anima appaga i 
E te la lingaa di seguirlo è vaga ì ■ 
La scorta può y non ella ,. esser derisa. 

<3uesti som qua' begli ocd» che l'impres» 
Del mia signor vittsonose fanno 
In ogni parto, e più sotts'I mio fianco t 

<2uesti son qiie' begli, occhi che mi stanno 
Sempre nel «or con le afille accese ; 
PaFch*Ì0 di ior* pasbwido no» mi stMic^ » 
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J\.moT con sue promésse lusingando , 
Mi ricondusse alla prigione antica ; 
£ die le chiavi a quella mia nemica 
G' ancor me di me stesso tene in bando • 

Non me n' avvidi , lasso ! se non quando 
Fu' in Jor forza : ed or con gran fatica 
( Chi '1 crederà /perchè giurando il dica \ ) 
In libertà ritorno sospirando • 

E come vero prigioniero afflitto , 
Delle catene mie gran parte porto ;* 
E '1 cor negli occhi e n^la fronte ò scritto • 

Quando sarai del mio colore accorto, 
Dirai t S' i' guardo e giudico ben dritto , 
Questi aveft poco andare ad esser naorto» 
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er mirar Policleto a prova fiso 
Cogli altri eh* ebber fama di quelP arte , 
Mill'anni) non vedrian la minor parte 
Della beltà ch^ n^'.àve il cor conquiso . 



Ma certo il mio Simon fu in Paradiso 
Onde questa: gentil Donna si parte ; 
Itì la vide , e, la ritrasse in carte 
Per far fed^ quaggiù del suo bel viso. 

L* opra fa ben di quelle che nel Cielo 
Si ponno immaginar, non qui fra noi 
Ove le ni«ml>ra fanno ali* alma vela. 

Cortesia fé: nò- la potea far poi 

Che ftt disceso a provar caldo e gielo » 
£ d^mprtal sentiron gli occhi suoi « 
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V^uando giunse a Simon l'alto concetto 
G'.a mio home gli pose in man Ip stile; 
S' avesse dato all' opera gentile 
Con la figura voce ed intelletto , 

Di sospir molti mi sgombrava il petto , 
Che ciò e' altri àn più caro , a me fan Vile 
Però che 'n vista ella si mostra umile , 
Promettendomi pace nell' aspetto : 

Ma poi eh' i* vengo a ragionar con lei , 
Benignamente assai par che m* ascolte ^ 
Se risponder savesse a' detti miei « 

Pigmalion, quanto lodar ti dei 

ÙelP immagine tua , se mille volte 
' JN' avesti quel eh' i' sol una vorrei \ 
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Ì3 al principio risponde il fine e '1 mezzo 
Del quartodecira' anno eh' io sospiro , 
Più non mi può scampar 1' aura né *1 rezzo ; 
Si crescer sento '1 mio ardente desiro . 

• 

Amor coti cui pensier mai non &n mezzo , 
Sotto '1 cui giogo giammai non respiro ; 
Tal mi governa , eh' i* non son già mezzo 
Per gli occhi e* al mio mal sì spesso giro. 

Così mancando vo di giorno in giorno 

Sì chiusamente ^ eh' i' sol me n' accorgo , 
« E quella che^ guardando, il cor mi strugge* 

Appena infin a qui l'anima scorgo: 

Né so quanto fia meco il suo soggiorno ; 
Che la morte s' appressa , e '1 tiver fugge . 
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VJhrè fermato di meASr. sua, vìta.- 
Su per l' onde fallaci « per li scogli^ 
Seevro da morte con. qn picciol legno,;. 
Non può molto lenta n esser daLfine: 
Però sarebbe da ritrarsi in porto 
Mentre ai gorwno' ancor cfede la.TeU>< 

L' aura sdave a cui governo e vel^ 
Commisi entrando all' amorosa vita,. 
K sperando venire a miglior porto; 
Poi mi condènse in più di mille scogli.:t 
E le cagion del mio doglioso fine 
Non pur d' intorno avea, ma dentro al legno. 

Chiuso gran tempo in questo cieco legno ^ 
Errai senza levar occhio alia vela ^ • 
C' anzi '1 mio di mi trasportava al fine.: 
Poi piacque a Lui che mi produsse in vita 
Chiamarmi tanto indietro dalli scogli , 
C* a.lmen da lunge m* apparisse il porto • 
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Come lume di notte in alcun porto 
Vide mai d* alto mar nave né legno , 
Se non gliel tolse o tempestate o scogli jl 
Così di su dalist gonfi^ita vela 
Vid* io le 'nsegne di quelP altra vita; 
Ed allor sospirai verso '1 mio fine. 

Non perch' io sia securo ancor del fine; 
Che volendo col giorno esser a porto, 
È gran viaggio in così poca vita: 
Poi temo, che mi veggio in fragil legno» 
E più eh* i'noM vorrei ; piena la vela 
Del vento che idì pinse in questi scogli. 

S' io esca vivo de' dubbiosi scogli^ 
Ed arri ve il mio esilio ad un bel fine; , 
Ch' i' sarei vago di voltar la vela, 
£ r ancore gittar in qualche porto: 
Se non ch* i' ardo. co;ne, acceso legno; 
Sì m* è duro a lassar 1' usata vita. 

Signor della mia fine e della vit«, 
Prima eh' i' fiacchi il legno tra li scogli^ 
Drizza a b«on porto 1' affannat^^ Y^la^ 
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o son sì stanco eotto '1 fascio antico 
Delle mie colpe e dell' nsànza ria; 
Ch* i' temo forte di mancar tra via, 
£ di cader in man del mio nemico. 



Ben venne a dilivrarmi un grande amico, 
^er somma ed ineffahil cortesia: 
Poi volò fuor delia veduta mia 
S\f e' a mirarlo indarno m* affatico. 

Ma la sua voce ancor guaggiù rimbomba: 
O voi che travagliate, $cco il cammino; 
Venite a me, se '1 passo altri non serra» 

Qual grazia, qual amore, o qual destino 
Mi dark penne in guisa di colomba; 
Cb' i' mi riposi , e levimi da terra l 



iif VITA d'I m. Ll^RÀ . . laS 



SONETTO LXL 



lo non fu' d* amar vtìi lassatt) unquanco, 
Madonna, né sarò mentre eh' io vira: 
Ma d* odiar me medesmo giunto a riva, 
£ dei continuo lagrimar 8on Stanco . 

E voglio anzi un sepolcro bello e bianco, 
Che *1 vostro nome* a tnio danno si scriva 
In alcun marmo ove di spirto priva 
Sia la mìa carne che pnò star seco anco. 

Però 8* un cor pien d' amorosa fede 
Può contentarvi senza farne strazio; 
Piacciavi omai di questo aver mercede. 

Se 'n altro modo cerca d* esser sazio 

Vostro sdegno , erra ; é lion fia quel che crede j 
Di che Amor e me stesso assai ringratio. 
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Oe bianche non «on prima ambe le tempt» 
C* a poco a poco par cbe '!> tempo mischi, 
Securo non sarò, bench' io.m' arrischi 
Xalor ov' Amor 1' arco tira ed empie. 

Non temo già y che più mi strazj o scempie, 
NÀ mi ritenga pere' ancor m* invischi , 
Né m' apra il cor perchè di fuor l' incischi 
Con, sue «iiet^ velenof^e ed, empi,e«. 

Lagrime ornai dagli occhi usqìf non ponno :; 
Ma di gir infin là sanno il viaggio-; 
SKc«'.appeii<ar fia mai chi '1 pa&so chioda « 

Bearmi può riscaldar il fiero raggio I* 

Non sì, cVi'arda; e può kurbarmi ii^onno ^ 
ìf^ i;<^mp^ Ao> 1*. imviagiiie a&pra e cruda • 
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vecchi, i^iangete; a'ccompagnute il cofe 
Che di vostro fallir morte^ sortene i 
Così sempre facciamo; e ne convenó - 
Lamentar più 1* altrui , che *l nostro errore . 

Già prirtia ebbe per voi 1* entrata Amore 
Là onde artcor, cOAie in suo albergo ,- véne • 
Noi gK aprimmo la via per quella spene 
Che mo86e dentro da colui che more. • 

Non «on, eom* a vbi par, le ragion parit 
Che pur voi foste nella prima vista 
Del vostro e del suo mal , cotalitó avari . 

Or questo è ^el «he più e' altro n' attrista: 
Ckk*'^ l^rfetti giudici son fa rari; 
£ d' altnii eol^/«itnii bia*mo t*'acqiÀstatf 
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lo amai sempre, ed amo forte ancora, 
£ son per amar più di giorno in giorno 
Quel dolce loco ove piangendo torno 
$pes4e fiate , quando Amor m* accora: 

E son fermo d* amare il tempo e l' ora 
C ogni vii cura mi levar d' intorno; 
E più colei Io cai bel viso adomo , 
Di l>en far co* suoi esemp} m' innamora* 

Ma chi pensò veder mai tutti inseme , 
Per assalirmi *I cor or quindi i or quinci» 
Questi dolci nemici eh* 1* tant' ama l 

•Amor, con quanto sforzo oggi mi vinci 1 . 
E se non e' al desio orosce la speme, 
I' cadrai morto 9 ve più viver hraifio* 
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lo arrò sempre in odio la fenestra 
Onde Amor m' avventò già mille strali^ 
Pere' alquanti di lor non fur mortali ; 
Ch* è bel morir mentre la vita è destra.. 

Ma '1 sovrastar nella prigion terrestra, 
Gagion m' è, lasso! d' infiniti mali; 
£ più mi duol che fien meco immortali ; 
Poiché 1* alma dal cor non 3i scapestra • 

Misera ! che decrebbe esser accorta 
Per lunga esperienzia ornai , che '1 tempo 
Non è chi 'ndietro volga, o chi T af&eni» 

Più volte P ò con tai. parole scorta « 
Vattene, trista; che non va per tempo 
Chi dopo lassa i suoi d) più s6S«aì. . 
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\ tosto come ftyyìen cKe P arco scocciti 
Buon sagittario, di lontaa discerné 
Quai colpo è da sprezzare , e qual d' arerne 
Fede e' al dettiaato segno toeeliit 



Similemente iL colpo de' rostr' occhi, 
Donna , sentiste 'alle mie parti interne 
Dritto passare \ onde convien eh' eterne 
Lagrime per la piaga il cor trabocchi • 

£ certo son che yoì diceste allora i 
Misero amante ! a che vaghezza il mena \ 
Beco lo strale ond* Amor voi eh' e' mora. 

Ora veggendo come '1 duol m' affrena ; 
Quel che ini fantfo i miei nemici ancora , 
MoB è j^ dMVt*, BM per fià mia pena» 
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ìfoìéak min, speme è lung« a Tesìr troppa, 
£ della vita il trsip8«Mt si corto; 
Voiteim^ A.'iniglioT -tempa esser accorto ^ 
Per fuggir d&eiro più/ehe^ galoppo: 



E iìiggo ancor* così debile e.'iopjto *' - 
Dall' nn de' lati, ore '1 desio io' a storto; 
Secnro ornai: ma pur nel viso porto 
Segni ch'io presi all' amoroso intoppa* 

Ond' io consiglio vcH^die siete in'irf»^ 
Volgeto i^ass»; e «toì c' Ain«i»'8Wan^i 
No» t' indugiate isull' ealreiDi;^v«r4<nre » - 

Cbe, peroh' io Tira , di ndUtf itn non Kanpai^' 
£ra Wn forleia neaiiea mia'; ' 
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ufjjgBoèo i« prij^oiM oV Amor m* ebbe 
Molt* atitd àfiu* di bm tjQel e* a Ini pair»; 
Donne nfie, lungo' folte vicontarve 
Quanto la nova libertk m' incsabbe» ' 

Diceami 'I cor, di* ipèr'aò» no» finirebbe 
Viver un giorno: e poif tra via m' apparve 
Quel traditor in si mentite larre, 
Cbe più saggio £i ne ingannato «fiebbe. 



Onde pia ToUe io^iirando ìl..»«»«>, 
Ditti: Oimèi il giogo e le catene e i ceppi 
Eran più doki ohe i* andare sciolto. " 



me ! cbe taardo il mio vial teppie . 
E con quanta fiitica oggi mi tpetne 
Deli' eiEcir ov* io ttetto^m' ekra iavoll»! 
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jlirano i c«pei d'acro all' aura sparsi j 
Che 'n mille dolci nodi gli avvolgea; 
E *1 Tago lame citta misura ardea 
Di quei Begli occhi c^ or ne toii s\ seatsi> 

£ '1 viso di pietosi color farsi. 
Non so se Tero 6 falso, mi parea: 
I' che 1' esca amorosa al petto avea. 
Qua! maraviglia sé di subit' arsi \ 

Non era l' andar «uo cosa mortale. 
Ma d' angelica ferma; e le parole 
Sonaran altro che p«r Toee umana» 

Uno spirto celeste^ un vivo- sokr 
Fu quel eh* i' vidit e se non fosM or f«)6 , 
Piaga per allenta» d' arco non fan** , 



i5a B I M 



SONETTO LXX. 



1~à9l bella donna che cotanto amavi j 
Subitaipente a' ò da noi partita, 
E, per quel eh* io ne «peri, al Ciel salita; 
Si furou gli atti suoi dolci, sbavi. 

Tempo è da ricpYrare ambe le chiavi 
Del tuo cor, eh' ella possedeva in vita; 
E seguir lei per via dritta e spedita: 
Peso terren noii sia più che t' aggravi. 

Pei che se* sgombro della maggior salma, 
L' altre puoi giuso agevolmente porre, 
Salendo, ^ua^i un pellegrino scarco • . 

Ben vedi ornai siccome a morte corre 
Ogni cosa creata , e quanto all' alma 
Bisogna ir lieve al periglioso varco. 
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iangete, ddhAe/e coti voi pianga Amore; 
Piangete, amanti , per ciascun paese; 
Poiché morto è colui che tutto intese 
In farvi I mentre visse al mondo, onore. 



Io per me prego il mio acerbo dolore , 
Non sian da lui le lagrime contese; 
E mi sia di sospir tanto cortese, 
Quanto Insogna a disfogare il core. 

Piangan le rime ancor, piangano i verii; 
Perchè '1 nostro amoroso messer Gino 
Novellamente s' è da noi partito: 

Pianga Piftoia e i cittadin perverti , 
Che perdnt' &ono si dolce vicino ; 
Erallegret'il€ielo ov'elliègito. . 
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iù volte Amor in' area già <i«tti^: Scrivi , 
Scrivi quel che vedesti, in lettre d' oro; 
Siccome i miei seguaci discoloro y 
£ 'n un momento gli fo morti e vivi. 



Un tempo fu che'n te stesso '1 sentivi » 
Volgare esempio air amoroso coro: 
Poi di man mi ti tolse aàlro4avoroj 
Ma già ti raggiuns' io mentre fidivi. 

E s' e* begli occhi ond* io mi ti mostrai , 
£ la dov' era il mio dolce ridotto 
Quando ti ruppi al coir tanta duresta. 

Mi rendon l* arco e* ógni cola spetta ; 
Forse non avrai sempre il viso asciutto 
Ch' i* mi pasco di lagrime; e tti 'l sai. 
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V^nando ^vgqis .per ^ occhi «i cor profondló 
L* immagin donna, ogni altra indi si parte; 
£ le vertii che 1* auioia comparto, 
Lascian le laemhra quasi immobU pondo* 

E del primo, miracolo il secondo 
Nacce. ti4or; che la scacciata parte ^ 
Da 8^ frtfOfsa fuggendo , arriva in parte 
Che fa vendetta, e 1 ano esilio giocondo. 

Quinci va duo volti v^polor morto appare» 
Perchè *i vigor che vivi ^li mostrava^ 
Da.necittn lato è più \k dove «tava. 

E di 4|piMto in fttel di ni ricordava » 
Ch' i' vidi 4ttO aioanti trasformare, 
£ far qual io ^i loglio in vi^U faro • 
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vJo«l potess* io ben cbiader in tcmì 
I miei pennor, come nel cor ii chiudo; 
C animo al mondo non fu mai ai crudo , 
Ch' i* non facessi per pietà dolersi. 

Ma Toì, occhi heati ond' io sofièrsi 

Quel colpo ove non valse elmo né scodo , 
Di for e dentro mi vedete ignudo; 
Benché -'n lamenti il duol non si riversi. 

Poiché vostro vedere in me risplende ^ 
Come raggio di sol traluce in vetro; 
Basti dunque il desio ^ senza ch* io dica , 

Lasso! non a Maria /non nocque a Pietro 
La fede e' a me sol tanto è nemica : 
E so e' altri che voi , nessun m' intende • 
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lo son deli' aspettar ornai tt' vinto, 
B delia lunga guerra de' tospiti;' 
Ch' i' éggio in odio la speme e i desiri , 
Ed ogni laccio onde 'i mio cor ò avvinto . 

Ma '1 bel viso leggiadro clie dipinto 
Porto nel petto, e veggio ove eh' io miri; 
Mi sforza: onde ne' primi empj martiri 
Pur son contra mia voglia risospinto. 

Alior errai , quando V antica strada 
Di libertà mi iìi precisa e tolta : 
Che mal si segue ciò e' agli occhi aggrada. 

AUor corse ai suo mal libera e sciolta; 
Or a posta d' altrui conven che vada 
L' anima che peecò sol nna volta . 
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Ili , bella. Ub^rt», com« lu jn' 4iy 
Partendoti 4a ma, mostrati» quale 
Era *\ mio »tajko quando '1 primo strala 
Fece ia{>iaga ood'.io non gaarrò mai! 



Gli occhi i«nr<§liiro allpr fi da' lor.guai« 
Che *1 Breii deUa ragione ivi non vale; , 
Pere* &nno a acfallb ogtù opera aiortale \ 
Lasso I cosk da prima gli avvezzai* 

Né mi lece ascoltar chi tioo ragiona . 
Della mia: morte: cbe spi del suo. nome. 
. Vo empiendo l' aere c!ie si dolce suona. 

Amor io altra -parte non mi sprona; 
Né i fiè sanno altra via; né ie maa, coma 
Lodar si p<Msa su carte aitsa persona • 



nr VITA DI M. LÀURA • t3g 



somTTo Lxxm. 



yjnOy ti tottro dtfslner n può b«i porre 
Un fr«ii dv» di «uo eorto imlietro il voi^: 
Mti '1 cor ehi legherà, che non ti «ciol^a, 
Se brama onore ^ e '1 suo conlrorio abborre ? 

Non sospirate; a ini non ti può torre 
Suo pregio, pere' a voi T andar ti t<d^i 
Che, come fama pubblica di volga ^ 
Egli è già ik, che nail' altro il precorre • 

Easti cbe ti «trove in osezio 'i campo 
Al destinato ék , sotto qoeir arme 
Che gli dàil tempo , Amor , virtii^e , e 'Isangae ; 

Gridando : D' nn gentil detire avvampo 
Col sipiop aoio che non pvò segai tanne, 
£ del non esser qui si strugge « iaague* 
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òichè Toi ed io più Tolte abbiam provato 
Come '1 nostro sperar toma fallace ; 
Dietr' a quel somraoBenchemainonspiace, 
Levate 'i core a più felice stato* 



Questa vita terreea è quasi uà prato 
Che 'i serpente tra' fiori e 1' erba giace i 
E 5* alcuna sua vista agli occhi piace, 
È per lassar più 1* animo invjBScato. 

Voi dunque y se cercate aver la mente 
Anzi 1' estremo dì queta giammai r 
Seguite i pochi, e non la volgar gente* 

Ben si può dire a me: Frate, tu vai 
Mostrando altrui la via dove sovente 
Fosti smairito, ed or se* più che mai. 
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nella fenestr» ove 1' nn Sol si yede 
Quando a lui piace, e l' altro in tu la nona; 
£ quella dove T aere freddo suona 
Ne' Brevi giorni, quando Borea U fiedei 

£ '1 sasso ove a' gran d^ l>ensosa siede 
Madonna, e sola seco si n^iona; 
Con quanti luoghi sua bella, persona 
Coprì mai d' ombra, o disegnò coi piede; 

£ '1 fiero passo ove m? agginnse Amore; 
£ la nova sfeagioo die d' anno in anno 
Mi rÌB&«aca in quel di 1' anti«ke piagha^ 

£ '1 volto, e le parole cfie mi. stanno 
Altamente confìtte in meaao *1 corei 
Fanno le luci mie di pianger vaghe « 
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JLta860 ! Wb so ci» doloroM prede 
Di noi fa qn^l» e* a nuU' uom pardOMi; 
£ che rapidaBMnte n' abbandona 
Il mondo I e piccioi tempo ne tiem Me* 

Véggio a molto lanjgntr poca mercede; 

' £ già r ultimo dà nel cor mi tuona s 
Per tutto questo y Amor non mi sprigiona} 
Che l' usata tribntoagli occhi chiede. 

So come i dl^ oome i momenti e l' prò 
Ne portan. gli anni) e non rieeTO 'ngamto. 
Ma £p(na nssai maggioc «he d' .arti maghe. 

La voglia a la ragion, cernhottnf inno 
Sette e eetf anni^ • vincerà il raàgliore, 
&' enime san ^laggiù del ben paesagha. 
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«sare, poi «be *1 tniditor d' Egitto 
Li fece il don dell^ onorata ttata; 
Celando 1' aiUgr^iza maniltvtay 
Pianse- psr gli occhi fuor , «iceome è «eritto» 

Ed Annibii; qdifnd* all' imperio «fiUtto^ 
Vide farsi fortana 0ì molesta y 
Rise fra gMite iagrimoéa e ni«ata ^ 
Per isfogare il sao^ft^erbo daspitto; 

£ coaì af ven che Y animo claccnna 
Sua passion sotto '1 contrario naanto^ 
Ricopre cofia vista or ehiara, orbrancr' 

Pesò s* alcana volta i' rido o -casto , 

Facciol perch* i'non ò se non qnest' onai 
Via da ceba» al aio angoscioso pianto . 
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Se questa speme porto 

A qnel dubbioso passo : 

Che lo spìrito lasso 

Non porla mai in più. riposato porto^ 

Né *n più tranquilla fosìsa 

Fuggir la carne travagliata e l* ossa^ 
Tempo verrà ancor <jprse , 

C* ali* usato soggiornQ 
• Torni la fera bella e mansiietai. 

E là 'v' ella mi acor»© 

Nel benedetto gionio-, 

Volga la TÌ8ta desios» e U^ta y . . 

Cercandomi : ed, oh piétai. 

Già terra infra le pietre . 

Vedendo, Amor l' inspiri 

In guisa, che sospiri 
. 5\ dolcemente , che mercè m' impetre>, 

£ faccia for^a al. Cielo ,- 

Asciugandosi gli occhi cpl bel v«Iq. 
Da* be' rami scendea , 

Dolce nella memoria , 

Una pioggia di fior sovra *l suo gv«mhoi 

Ed eUa ai sedea 

Umile in tanta gloria f. 

Coverta già dell* amOTOSO iMiobo .. 

Qnal fior cadea sul lembo ^ 

Qual sulle; trecce bionde > 
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C oro forbito e p«rle 

Eran quel dì a vederle ; 

Qual 8Ì posava in terra» e qual tuli* onde ; 

Qual con un vago errore' 

Girando parea dir : Qui regna Amore • 

Quante volte diss' io 
AUor, pien di spaven* . 
Costei , per fermo , nac^e in Paradiso l 
Così carco d' oblio 
Il divin portamento, 
£ *ì volto e le parole e *l dolce riso 
M' aveano , e sì diviso 
Dall' immagine vera; ~ < 

Ch' i' dicea cospirando : 
Qui come venn* io , o quando ì 
Credendo esser in Ciel , non là dov* era • 
Da indi in qua mi piace 
Qnest' erba sì , e* altrove non ò pace • 

Se tu avessi ornamenti quailt* &i voglia % 
Potresti arditamente 
Uscir del botco , e gir infra la gente » 
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In quella p»>te dot' Amcnr mi iptooi, 

Conven eh* io volga le dogliose rime 

Che son seguaci della mente a£flitta • 

Quai fien ultime , lasso ! e qui' £en prime l 

Colui che del mio mal meco ragioiia , 

Mi lascia inilubbio ; sì confuso ditta. 

Ma pur quanto \* istoria trovo scritta 

In mezzo '1 cor , che si speeso rincorro , 

Colla sua propri a man , de' miei martlEi y 

Dirò ; perchè i sospiri y 

Parlando , &n triegaa , et al dolor soccorro « 

Dico che perch' io miri 

Mille cose diverse attento e fiso , 

Sol una Domia veggio , e '1 suo bel viso* 

Poiché- la dispietata .mia ventura 
M' à dilungato* dal maggior mio beate ^ 
Noiosa , inesorabile e superba ; 
Amor col rimembrar ad mi maatene : 
Onde s' io veggio m gioveiùl figura 
Ineoininciarsi 'i mondo a vestir d' erba ^ 
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panni veder in quella etate acerba 
La bella giovinetta e' ora è donna : 
Poiché sormonta , riscaldando , il sole ; 
Parmi qaal esser sòie 

Fiamma d' Amor che 'n cor alto s' indonnn : 
Ma quando il dì si dole 
Di lui , che passo passo addietro tomi ; 
Veggio lei giunta a* suoi perfetti giorni • 

In ramo fronde , ovver viole in terra 
Mirando alla stagion che 'l freddo perde , 
E le stelle migliori acquìstan forza ; 
Negli occhi ò pur le violette e *1 verde 
Di eh' era nel principio di mia guerra 
Amor armato si , e* ancor mi sforza ; 
£ quella' dolce leggi adretta scorza 
Che rìcopria le pargolette membra 
Dov' oggi alberga 1' anima gentile 
C ogni altro piacer , vile 
8embiar mi fa ; sì forte mi rimembra 
Del portamento umile 

C alloT fioriva > e poi crebbe anzi agli anni ;' 
Cagion sola e riposo de* mie' tfflVinni « ' 

Qualor tenera neve per -li eoUi 
Dal sol percossa veggio di lontano ; 
Come '1 sol neve , mi governa. Amore', 
Pensando nel bel tìso più che umano , 
Che può da lunge gli occhi. miei far molli > 
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Ha da presso gli abbaglia , e vince il core ; 
Ove fra *1 bianco e V aureo colore - — 
Sempre si mostra quel che mai non vide 
Occhio mortai , eh* io créda, altro èhe *i mio: 
£ dei caldo desio 

€h' è quando , i' sospirando, ella sorride , 
M' infiamma sì i che oblio 
Niente apprezza , ma diventa eterno ; 
Né state'il cangia , né lo spegne il verno. 

Non vidi mai dopò notturna pioggia 
Gir per 1* aere sereno ételle erranti , 
£ fiammeggiar fra la rugiada e '1 gi^ò; 
Ch* i' non avessi i begli occhi davanti , 
Ove la stanca mia vita s' ap)^ggia, 
Qual io gli vMi all' ombra d' un bel velos 
£ siccome di lor bellezze il cielo 
Splendea quel dì , così bagnati ancora 
Li veggio sfavillar ; ond' io sempr' ardo « 
Se *1 sol levarsi sguardo ; 
Sento il lume apparir , che m' iiuiaaK>ni t 
Se triimontarsi al tardo; 
Parmel veder quando si volge^trove^ 
Lassando tenebroso onde si move * 

Se mai candide rose con vermiglia 
In vasel d* oro vlder gli occhi miei , 
AUor allor da vergine man colte ; 
Vedes pensare il viso di colei 
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e avanza tutte 1* altre maraviglie», 
Con tre belle eccellente in lui raccolte « 
Le bionde ti;ecce sopra '1 collo sciolte 
Ov* ogni latte perderla sua prova j 
£ le guance e' adoma un. dolce foco « 
Ma pur che r óra un poco 
Fior bianchi e gialli per le piagge mova ; 
Torna alla mente il loco , 
£ 'i primo di eh* i' vidi a Laura sparsi 
I capei d* oro ond* io sì.subit' arsi . 

Ad una ad una aunovefar le stelle , 
£ 'n picciol vetro chiuder tutte 1' acque 
Forse credea, ^ando in $\ poca carta 
Novo pensiev di ricontar mi nacque , 
In quante parti il lior deli' altre belle , 
Stando iii se stessa, àia sua luce sparta ; 
Acciocché mai da. lei non mi diparta : 
Né farò io . e se pur t^lor fu^go , 
In cielo e 'n terra m* a, racchi usi i passi ; 
Perché agli, occhi, miei lassi 
Sefnpre é presente ; ond' io tutto mi struggo i 
£ cosi meco stassi > 

G* altra non veggio mai né veder bramo , 
Né '1 nom^ df altra ne' sospir miei chiamo « 

Ben sai, canzoni che qnant' io parlo , é nulla 
Al celato amoroso mio penserò 
Che dì e notte nelia mente porto } 
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Solo per cui conforto 
In cosi lunga guerra anco non pero > 
Che hen m' avria già morto 
La lontananza del inio cor^ piaiigendo^; 
Wa quinci dalU morte indugio pronda^ 



.'i 
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CANZOJSTB XVl^ 



Italia mia ; benché '1 parlap sta indarno 
Alle piaghe mortali 

Che Bel hel corpo tuo 8\ spesse reggio ^ 
Piacemi almen eh' i miei sospir sien quali 
Spera *I Terero e l' Amo, 
E 'i Po dove dogliosa e grave or seggio • 
Rettor del Ciel , io cfaeggio 
Che la pietà che ti condusse in terra ^ 
Ti Tolga al tuo diletto, almo pitese . 
Vedi, Signor cortese, 
Di che lieti cagion che crudel guerra.^ 
£ i cor che *ndura e serra 
Marte superbo e lero , 
Apri tn y. Padroi e 'ntenerisci e snoda » 
Itì fa che '1 tuo yero 

( Qnal io mi sia ) per Im mia lingua s' od». 
' Voi cui Fortuna à poctQ in mano il frena 
Pe le belle contrada 
Di che nulla pietà par che vi stringa 'i 
Che fan qui fante pellegrine spade ? 
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Perchè 'I verde terreno 

Del barbarico sangue si dipinga l 

Vano error vi lusinga : 

Poco vedete y e. parvi veder nolto ; 

Che 'n cor venale amor cercate o fede* 

Qual più gente possedè f 

Colui è più da' suoi nemici avvolto . 

O diluvio raccolto 

Di che deserti strani 

Per innondar! nostri doltii. campii . 

•Se dalle proprie mani 

Questo n* avven , or chi fia che ne scampi l 

Ben provvide Natura al nostro stato , . . 
Quando dell* Alpi schermo <. 
Pose fra noi e la tnlesca rabbia * 
Ma '1 desir cieco e 'scontra 'Lsiio beiv ÌW^o , 
S* è poi tanto ingegnato , . 
C* al corpo .sano à procurato scàbbia • 
Or dentro ad una gabbia 
Fere selvagge, e mansuete gregge 
S* aanidao b\ , che sempre il miglior geaie : 
Ed è questo del seme , . - 

Per più dolor., del ^po^oi aen^a legge ,. 
Al qual, come si legge, . - 
Mario aperse s\ '1 fianco , . . , 

Che memoria dell' opra anco non lanfne ; . 
Quando , assetalo • stanco^ ; . j 
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I^iTon più bevve del finme acqna , che sangue» 

Cesare taccio > che per ogni piaggia 
Fece 1' erbe sanguigne 
Di lor vene ove '1 nostro' ferro mise • 
Or par , non so per che stelle mab'gne , 
Che '1 Cielo in odio n' aggia . 
Vostra mercè cui tanto si commise , 
Vostre TOgUe divise 
Ouastau del mondo la più bella parte. 
Qual colpa , qual giudizio, o qual destino , 
Fastidire il vicino 

Povero; e^le forttme afflitte e sparte , 
Perseguire; e *n disparte . . 
Cercar gente, e gradire ' 
Che sparga *1 sangue «' venda L* alma a prezzo f 
Io parlo per ver direy 
Non per odio d' altrui né per disprezzo . 

Né v' accorgete ancor per tante prai^e, 
Del baveri co inganno 
C' alzando '1 dito , colla Morte scherza * . 
Peggio è. lo strazio , al mio. pare» , chel danao »' 
Ma '1 vostro sangue piove ** 

Più IafgameBte;>G' altr* ira vi sferza.- 
Dalla mattina a terza 
Di voi pensate ; e vederele come 
Tien earo«ltvui chi tien sé cosi vile. 
Latin sangue gentile. 
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Sgombra da te «faeste daai&o&e «ome: 

Non far idolo un nome 

Vano senza soggetto ; 

Che *1 furor di lasrà , gente ritrosa 

Vincerne d' intelletto, 

Peccato è nostro ^ e non naturai cosa. 

Non h questo *1 terren eh' i' toccai pria { 
Non è questo '1 mio nido 
Ove nudrito iai sì dolcemente l . 
Non è qoeata la patria in eh' io mi fido.^ 
Madre benigna e pia, 
Che copre l' uno e 1* ahro mio parente l 
Per Dio , questo la mente 
Talor tì mora ; e con pietà guardate 
Le lagrime del popol doloroso, 
Che sol da ^oi riposo 
Dopo Dio apera. e pur che- voi mostriate 
Àegno alcun di pietate; 
Virtù centra fiirore 

Prenderà 1' arme: e fia '!■ combatter corto ^ 
Che r antico valore 
Neil' italici cor non è ancor morto » 

Signor, mirate come *1 tempo vola> * 
E siccome la vita 

Fugge, e la morte n' è sovra le spalle» 
Voi siete or qu\: pensate alla partita» 
Che r alma , ignuda e sola 
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Coutau c* arrìye a quel duBbioso calle . 

Al passar questa valle 

Piacciavi porre giù 1* odio e lo adeguo, 

Venti contrari alla vita serena: 

£ qtiel cbe 'n altrui pena 

Tempo si spende , in qualche atto ^iù dégno , 

O di mano o d' ingegno; 

In qualche bella lode, 

In qualche onesto studio si converta » 

Gos\ quaggiù si gode , 

£ la strada del Ciel si trova aperta r 

Canzone , io f aknmonisco 
Che. tua ragion coiteaemente dicas 
Perchè fra gente altera ir ti conviene ; 
£ le voglie son piene 
Già dell'usanza pessima ed a^ìtica, 
Del ver sempre nemica. • 
Proverai tua ventura 
Fra magnanimi pochi a cfai^l ben piate) 
Di' lor: Chi m'assicura} 
Io vo gridando: Pace, pace, pace^ 
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\J\ pensier in pentìer^ 4Ìi xof^Xàì» ia monte 
Mi guida Amori e' ogni segii«to calle 
Provo contrario a la tranqbilia vita. 
Se 'n soUtaria piaggia rivo o fonte ^ 
Se 'n fra duopoggr siede ombrosa valle^ 
Ivi s' acqueta V alma sbigottita-; 
£, com' Aflior la 'nvita , 
Or ride , or piagne , or teme , or s* assicura ; 
E '1 volto che lei segue ov* ella il menti > 
Si turba e rasserena , , 

Ed in un esser picciol tempo dura 9 
Onde aila vista, uom di tal- vita esperta 
Diria : Questi arde , e di suo stato è incerto « 

Per alti monti e per s^ ve aspre trovo 
Qualche riposo: ogni abitato loco 
E nemico -mortai degli occhi miei • 
A ciascun passo nasce un pensier novo 
Della mia. Donna che sovente in gioco 
Gira '1 tormento eh' i' porto per lei & 
Ed appena Tomi 
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Cangiar questo mio viver dolce amaro , 

Ch' i* dico: Forse ancor ti serva Amore 

Ad un tempo migliore ; 

Forse a te stesso vile, altrui se* caro * 

Ed in questo trapasso sospirando; 

Or potrebb' esser vero, or come^ or quando . 

Ove porge ombra un pino alto, od un colle ^ 
Talor m' arresto ; e pur nel primo sasso 
Disegno colla mente il suo bel viso . 
Foie' a me tomo, trovo il petto molle 
Della piotate; ed allor dioo< Ahi Usaoi 
Dove se' giunto , et onde se' divrso ! 
Ma mentre tener fiso 
Posso al primo pensier 1» mente vaga, 
£ mirar lei, ed obliar me stesso ; : 
Sento Amor sì da presso > 
Che del suo proprio error ì' alma s' appaga t 
In tante parti, e sk bella la veggio , 
Che se r error durasse, altro non cheggiot. 

r r ò pia volte ( or chi fia che. mei creda! ) 
Neil* acqua chiara,. e sopra 1* esba verde 
Veduta viva^ e nel troncon d* un faggio ;. 
E 'n bianca nube sì fatta, che Leda 
Avria ben detto che sua figlia perde ;.: . 
Come steUa che *L sol copre col raggio* . 
£ quanto in più selvaggio 
Loco mi' trovo ; e 'n più deserta lido; 
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Tanto più beila il mio pensier 1* adombra s 
Poi quando '1 vero sgombra 
Quel dolce error, pnr U medesrao assido 
Me freddo, pietra morta in pietra vim; 
In guisa d' nom che pensi e pianga e scrim » 

Ove d* altra montagna ombra non toccbii 
Verso 'i maggiore e 'i più spedito giogo 
Tirar mi. suol mi desiderio intenso. 
Indi i miei dMini a raisnrar cogli occhi 
Comincio^ e 'nttnto lagrimando sfogo 
Di dolorosa nebbìii il cor condenso^ 
AUor eh* i' miro e penso 
Quanta aria dal bel viso mi diparte , 
Che sempre m' è sk {uresso e $ì lontano* 
Poscia fra me pian piano: 
Che sai tn^ lasso l forse in quella parte 
Or di tua lontananza si sospira • 
Ed in questo pensier 1' alma respira* 

Canzone I oltra qtieli* alpe 
Lèi dove '1 ciel è più sereno e lieto j 
Mi rivedrai sovr' un mscel corrente^ 
Ove r anra si sente 
D* un fresco et odorifero Laureto : 
Ivi è '1 mio cor, e quella che 1 m' invola i 
Qui veder puoi l' immagine mia èìAm* 
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X oi che '1 cmmmkn m* è «fainto, Ai- mavceée;; 
Per disperata via son dilungato ■ 
bagli occhi ov' etra* ( i* bob so per «piai fato ) 
Riposto il gaìdaféoii d^ ogni. Dna M«k > 

Pasco '1 cor di sospir/c' akro no» chiede; 
£ di ia^àme.Yivo^ a pianger natos 
Né di ciò dnolmi ; perché in tai« stato 
£ dolce il piante pin e' ahri non crede» 

E solo ad naa knmagnié m* «ttegne y 
Che £s non Zenst o Prassìtéle o Fidia y 
Ma mi^or nastro edi più alto ii^egno . 

Qnal Scitia m' assicnra , ò qual Nnmidi») 
6* ancor non sali» deltmio^veiito indegno^ 
Cort iiat«o«to mi ritfOf« invidivi ' ' 
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DLò Kunlter«& d* iunnr éì ■— ^* ■ ■ i , 
C ai doro fianco il dt iniiU ttm^fi. 



lE ^l ImìI ^vko'tfodnl'caiigiflflP'tBovante? 
£ bagnargli «mdu, • più^i^tesi- ^ 
Far , eome ^auol 4ìà degli afatmi jnavtiri 
'Eéd <uo arrofr, qaAii(io«onjvai| «isfaAU: 

i£ le rové ^aridifl^ie -iaira la nev»: ; 
Movat dall' óra , e di<co¥rk l'.fiwono- . 
.Glif>£a'dt manoo ohi da^aeMo^jiiaiii^ 

i£ tvfto qael jpar ck^ jud 'Tmr<JireiP0 
Noil nnancMO a me staMO, antiiim 
D' «Mek> «ttrvau» jdla ati^ii .pie -dtard»^ 
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sóìysTnex^ 



>«3 AiPÓr -Boa è; dw d— qiieiè qtitl tj^'4.^»^^ltft? 
Ma 6* e|ti è Amor ; far Dio.^'obe.eosift^ fkiqp&»Ie1 

tS' a R«a f oglmado r<mtè 'l fMatoieri Udrira^ ^ 
S' a jsaLaiio f^imlouj'ii Janmnlar^ dw vaie ? 
O «tiiw molta »o ^iiettQS0.flBaio» 



XE s' io *i ioomoBlo^ia grai|ftacl(>(ifti 4o^)mU' 
' Fra sì^jOMrtrarì y«mài^in fr%l».biiie«, , . 



."Sì lieve «U^Msr^ ilV«mi;^iMr«« 

à£.l]MMA aMB»4tel»>.anAMiiouii ^eoM^. 
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ximor m' )i posto come s^|no a strale^ 
Com* al sol neve, come cera ai foco, 
£ coBM-»fl>bìa al vento; e son già fqco^ 
Dosaa^ mercè chiamaiidoi e yoi non cale • 

Ba^i occhi vostri us^clo '1 cólpo mortale 
Contra cui non mi vai texnpo né loco: 
Da voi. sola procede ( e parvi un ^oco ) 
Il soie e 'i foco e 'l vento ond' io «on.tale • 

r peniier son siiecte, e 1 viso un sole, 
£ '1 desir foco; e 'nsieme con cpest* arme 
Mi punge Amor, m* abbagUa.e mi distrugge : 

£ 1' angelico «anto , e le parole , ^ 

Ck>l dolce «pirto ond' io non possa aitarme ^ 
Son 1* aura. innanzi a coi mia litafìigga» 
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ace non trovo ^ e non ò^ da taa gneita; 
£ temo e «pero, et lurdo e son tin ghiaccio ; 
E volo sópra '1 cielo , e giaccio in terra ; 
EimiU stringo^ e tutto '1 mondo abbraccio. 



Tal m* a in prigion, cbè non m' apre ne serra > 
Né per suo mi riten, né scioglie il laccio : 
£ non m'ancide Amorfe non mi sferra; 
Né mi vuol vivo, né mi trae d' impaccio. 

Veggio seia* occhi; e non b lingua, e grido i 
E bramo di perir, e cheggio aita; 
£d ò in odio me stesso, ed amo altrui: 

Pascomi di dolor; piangendo rido; 
Egualmente mi spiace mòrte e vita« 
In questo «tato son. Donna, perrùi. 
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Còta fu mai' iii qnaltbè &irani6 «Hmft^; 

Quella-, 8C ben si stima, 

P«r mi rawemfera ,- a ttì! sòn gVOnK^, Àiwoi»», 

Là onde '1 di ven fore , 

Vohi un^ augel che sol ,*8Ìén*tf ciOifiort» y 

Di. volontatia wiorle 

Rinasce , e tutto a viver si riwnc^ta :« • 

Cos\ sot si ritrova 

Lomio voler, e cosi in sulla cima 

De* suoi alti i>€iisieri' al Sot si v«lve}. 

E così si nWvej 

E cosi tòma at 8ii<y stato di jmma: 

Arde, e mòre, e riprende i nervi suoij. 

E vive poi cólfà FcUfice affroVa. 

Una pietra è si ardita 
La per Finditio «rni^, tìW da natura 
Tragge a sé il ferro , e *1 fura 
Dal legno in guisa, ch'i navigj afFonJfrt 
Questo prov' io fra 1* onde 
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D* amaro pianto; che quei' Mlo< scoglio 
À coi suo davo oi^oglio 
Condotta ov' affondar conveni inni vita-: 
CoA l' alala a sibcfifta,. 
Furando 'I cor cbe fu gik eotfa ànr», 
E me tenne od', c' or anm divùo e tfàtso'i. 
Un sasso a trar più. scarse- 
Carne, ohe' ferro, o cruda mia ventura ! 
Che 'n carne essmdo, veggio trami a rivai 
Ad una viva dolce calamita^ 

Neil* estreiM^ Occidente 
Una fera è , sdave e qneta tttnte y 
Che nulla più;, ma^ pianto 
£ doglia e morte d'entro agli occhi porta:: 
Molto cotureae acdorta 
Esser qual vieta mai ver lei si giri:. 
Purché glif oiQchi »aat miri , 
là* altro puossi' veder secarameAt».. 
Ma io incauto doleAta 
Corro sempre al mio mdfBi e ^o ben quanto» 
N' ò sofferta e a' aspetto ; ma 1* iii^s^o 
Voler cV è cieco e sordo. 
Sì mi trasporta t che 'ibel viso, santo-, 
£ gli occhi vaghi fien cagion eh' io pera.,. 
Di questa fera angelica, innocenta» 

Surge nel Mezzogiorno. 
Una fontana^ e tion noma del solfi ; 



; « I- it « 
Che per natoM «ol« • > 
Bollir le notti , e 'n sul <gionio esser fredda t 
£ tanto ai raffiredda-. . 

Qnanto '1 sol monta ^-e^quaplo h più da presta: 
Cosi aVfea a ne stesso > . -. 
Che soB fonte di la^ime eeoggioivoj- 
Quando '1 bel lume ndoine , . .- - - w . 
Ch* è 'I mio sol, s^'allontana.) e trist» e jofe ' 
Son le mie loci, é nolle.os4>iira4JÌ0i»»« ■■ 
Ardo allor: ma se 1' oro > • »•> .-••>// 

£ i rai veggio apparir del tìto Sdtei 
Tutto dentro e di for sento cangiarme, . 
£ ghiaccio farme; cosi freddo tomo. 

Un* altra fonte a Epiro , 
Di cui si scrive eh' essendo fredda ella , 
Ogni spenta- facella • 

Accende, e spegne qual troTasse accesa* 
Li* anima mia e' offesa 
Ancor non era d' amoroso foco; 
Appressandosi un poco 
A quella fredda eh' io sempre sespiro , 
Arse tutta: e martiro 
Siniil giammai nò sol yide nk stella; 
C* un cor di marmo a pietb mosso avrebbe. 
Poi che 'nfiammata \* ebbe, 
Kispensela vertù gelata e bella : 
Così più volte k 4 cor racceso e spento : 
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1^*1 sOf che '1 sento ; e spesso me n- adiro • 

Fuor tutt* i nostri lidi 
Neil' isole famose di Fortuna 
Due fonti à: M. cieli* tana 
Bee, mor ridendo; e chi dell' altra ^ scampa. 
Simii fortuna stampa 
Mia vita che morir poria rìdendo 
Deh gi«ft piacer «V 4^ 'prendo^ 
5e noi t«aipiiB««ei^'d6l«««M stridi V 
Amor e' ancor mi guidi * 
Pur ali' oml)ra di fama occulta a bruna , 
Tacerem questa fonte e' ogni or piena , 
Ma con più larga rtne. 
Veggiam quando col Tauro il sol s'^dona: - 
Così gli (Hxhì miei piangon d* ogni* tempo; 
Ma più nel tempo che Madonna vidi.- / 

Chi spiasse , canzone , 
Quel eh' i' fo; tu poi dir : Sott' nn gran sasao . 
In una chiusa yalle ond' esce Sorga-, 
Si sta : né chi lo scorga 

V* è, se no Amor che mai noi lascia un passo , 
E r immagine d' una che io strugge ; ^ f 

Che per lè Aigge tott' altre persone • 
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Jl iamma dal ciel ««tUé> IoaA ttecee^ pio^a^. 
Malvagia che dal finnia « daUe gbiaii^e^,. 
Per l' altra* impOTerir M- ricca e gran^ei;, 
Poiché di- itialcq^ftR «lauto ti: gi^vj^» 

Kido di. tradiflienti-, in cait ^ cova 
Quante' lAaU peif ' lo- laondi» og^ $i spandete 
Di vra «arva ^ di ietti e di:vivaiide> 
In cui iusflnria H, V illtiraa prova.. 

Per le caaneretue £inciail$ e- veccbi 
Vanno trescando, e Belzebù^ in n|exzo> 
Co* mantici e col foco e eogU sj^eccbl* 

Già non fostù imiriAé in ptumd aUfvtOJf^t 
Ma nuda, al vanto » « sah» ir» li$ 9)»QeÌH i- 
Or vivi, eìj e* a Dio ne venga il lezzo • 



mi vii^ DT M> UKKk . . a»ai 
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1 1 avara BsMoni» k^ coif»!» '1- sscde^ . . 
D* ira eilDioi, cr d» fiaf emp} .e m , 
Tanto, cli«p§wjppi«it «da- latti s«cé Ife» ^ 
Non Qi«t» « Pallt,^ mf^ Veae»e eBaioc»*.. 

Aspettando i«gton< a» stmggo e fiacco s 
M% fat tkémt'Sòlàaa t^ef^gio ptf fa» ^ 
Lo quaà ÉBàf , MMi p% 4jiiand' io t«MÌ,. 
Sol una. •«èe^, • i|tt8lt«.fia in. M^eoo .. 

GL* idoli sofiù «ormiifoiìm terra spavsri 
E le torti superbe al ciel nemiche ; 
E saoi totnéz di fer , eome dente* ^«rÀ- 

Anime* beile • dl'mtiiÌe^BDÌ«fa^ 
'É^tvàxmo 'k in on do ; e poi vtdstm l»i fiw»«i 
A««8«o. tw«te , • pidft» d«U* op» 
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M.. ontatia di doldr» , albergo ^d' ini ^ 
Scola d* firrcM*i , e tenifio^.d' ereeiai . 
Già R4:>BMi , or Babilonia falta'ONffift ^ 
Per cai. tanto sì piagne e si sos|iHr« ; 

O fucina d' inganni , x> prigion dira , 
Ove '1 ben more, e .^ mal si. nutro e cria;'. 
Di vivi Inferno ; un gran sairacoL fia 
Se Cristo teco al fine. non s* adiaa . 

Fondata in- casta ed umil poveittite > 
Centra tuoi fondatori alù le coma , 
Putta sfacciata i e dov' ài posto spcne \ 

Negli adulteri Inoi , selb malnate 
Riechestze tante \ or Cons/tei^Ui non totnti ; 
Ma tolga il mondo !trist»| <:he '1 sostane* 
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uaiìto pia disVose i' ali sbando 
Verso di voi , o dolce schiera amie». 
Tanto Fortuna con più viffco intrica ■ 
Il mio volare , e gir mi face errando* 

Il cor che mal sno grado attórno mando , 
É con voi sempre in quella valle aprica 
Ove *1 mar nostro più la terra implicai 
L* altrier da lui partimroi lagrìmando; 

l' da man manca, e* tenne II càmrain dritte i 
l' tratto a ibraa , et e* d' Amore scorto ; 
Egli in Gierusale«i> «d io in Egitto. 

Ma sofferenza è nel dolor confbrtoa 
Che per lungo uso/ giti fra iloi preieri tto^^ 
li nostro ester insi<in« è rare e corlo* 
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.^OWBTTQ Cm, 



ijLmoT che ^1 pi^nf ier mio vW« e rafiiUL» 
E U j8«o Mggio itiaggMr'Yi«L-ioi<>>C0i'teiie;; 
Talor arcato D«Ua fronte vene:: 
^▼i %x locay-edifijpon sua ÌB«fgi^« 

'QaelU e* «UBSW9 a fplOGicIr n^ 'sfagli»,' 
E ^V4>1 <cha 1 grjia «d^s^ , i' accasa apaoa 

Di noilpro ajr4i)r>/m «è«te«M M sd^^aa^ 

^ttdii J^mor fi9¥aittoio iagga al ooae ^ ■ . 

Lfssaod^ o^^iMtim^WMLi-a^lwigHae Irema.: 
Ivi «' M90ft4»,«4l#B4if«r.fiù^'$bM. 

K2he *po8s^ io ì«r « "UniaiMN> fi*mio*«)^iidr»9 
Sa tioa «tar «aco in&i all' ora atdmnalt 
K^a-M fin £» ahi hai» -«aaia^do «Mdn» . 



)f!f yfrA»i M. MURA . utrr 



sxmeTTQ ex. 



/ 



Adorne tolflra ti e«14<^ Mmfi0 «oI«k 
Semplicetta fais&AlA «1 iwoe ftK«e%£« , 
ViiLar MgU occhi «li7ui p«r «i|^ y^gb^z^j»»; 
Ond' avvMà ci^*veU« mOre^-aUri ù 4oJle : 

Degli occhi onde mi vien tanta dolcezza , 
Che 1 itmn della ragion Aflwr pon pwzza.; 
E chi diaosrac > À irinAP fla «M v ofó . 

i£ seggio han quaat' aUl a «chiyo xb* 4opO:; „ 
]^ so «il* i* ae morcò v^ac^pNiient^e , . 
' Che mia >vaftù rnoa j^uò >«on|xa l' affanno : 

^a %\t^ sbaglia Amor «i)iav«fl»eiite.^ . 
Ch'i'i^i^ngoiUUrul Jioia, ^ «0 1 ^»o dgnno,; 
C «ieea,.4d:aao:iaorir T al«ia;4C»i»f e«to , 
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SESTINA V. 



jfxiia dolce ombni à^ le Mie firoadl 

Corsi } lìiggeado un dUpietato Imiie 

Che 'nfi» qoaggià m' ardea dal terzo cielo s 

£ disgombrava già di seve i poggi 

L' aura amorosa che rinnova il tempo; 

£ fiorian per le piagge l' erbe e i r«mi« 

Non vide il mondo sì-leggiadri rami ^ 
Né mosse *i vento m» sì verdi froiidi ; 
Come a me si mostrar quel primo tempo s 
Tal che temendo dell' ardente lame , 
Non volsi al mio refogio ombra di poggi > 
Ma della pianta più gradita in delo • 

Un Lauro mi difese allor dal ci^o: 
Onde più volte , vago de* bei rami , 
Da pò* soQgito per selve e per poggi i 
Né giammai ritrovai tronco né frondi 
Tanto onorate dal superno lume, 
Che non cangiasser qualitate a tempo • 



IN YIXA.DI V. &AURA . %QQ 

Però più fermo ogni or di tempo in tempo 
Seguendo ove chiamar m' udìa dal cielo, 
E scorto d' un 84ave e chiaro lume , 
Tornai sempre d^^pto a« jv'aai rami , 
£ quando a terra son sparte le frondi , 
£ quando *1 sol fa verdeggiar i poggi . 

Selve, ^9ft.si>, earopi^gne^ &imi e pO|ggi, 
QuanV è creato , vincQ e -canfiia il t^mpo : 
Ond' io cheggio perdopo a queste frondjiy 
Se« rivolgendo poi molt' aiuù U pielp;, 
Fuggir disposi gì* invescati rami 
Tosto ah* yiCQDÙnciai di jfdfif lump^. 

Tanto mi piacque prima il dplc? lume^. 
eh' i' passai pon diletto .%ss.9i gran po^ 
Per poter appressar gli amati rami : 
Ora iji vita breve , e 'l loco p *i «tpippo t 

Móstramnù altrj» «eotie^ di gk al Qdo., « 
E 4i far frutto, uo^ ;pur fi.0fi.j5 fcondi. 

Alt^p pupnr , nkrp froivH, ^d ^tcQ )un>e, . 
Àltrp lalir >|J Ci^i ^r ajjtri jpa^ 
Cerco ^jfhp n.' ^h^ *»«S?P^i» pà 9Ì^i rajpj. 
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SONBTTO CXI: 



V^aand* lo'v* odo parlar sì dolcemente , 
Còm* Amor proprio a* suoi seguaci instilla; 
L** acceso mio desir tutto sfavilla 
Tal, che 'nfhitnmar devrid V anime spente.' 

Trovo la bella Donna altor presente, 
Ovunque mi fu mai dolce o tranquilla, 
K^ir abito e' at su^n non d^ altra squilla. 
Ma ^ sospirj mi fk destar sovente. 

Le chiome air aura spàrse, e lei conversa. 
Indietro veggio ; e così belfa riede 
Nel cor; come colei ohe tien la chiave : 

Mai *1 sovèrchio piacer che s^'tittraversa 
A la mia lingua; qual dentro ella siede, 
Di mostrarla in palese ardir non &v« . 



IN Y1TA DI M. LAURA . Stl t 



SOÌYETTO CXlh 



Il è co»\ beilo il sol giammai levarsi 

Quando '1 ciel fosse più di nebbia scarco : 

. Né dopo pioggia vidi '1 celeste arco 
Per 1' aere in color tanti variarsi , 

In quanti fiammeggiando trasformarsi , 
Nel di eh' io presi 1* amoroso incarco \ 
Quel viso al qual ( e son nel mio dir parco ) 
Nulla cesa mortai potè agguagliarli . 

I' vidi Amor eh' e' begli occhi volgesi I 

Soave si ) e' ogni altra vista oscura 
Da indi in qnè m' ineonHneiò apparerev 



SennncciO) il 'vidi, e 1' arco elN^ U»dèa ' < 
Tal, che mia vita poi non fu '8 ectnra, '^ 
Ed è* ii vaga ancor dei rifedere. 



'I 
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^osTi^rm <}Xi^ 



P é9v« vì*P# Itti -( ^biff^i^i^ ^ i* i^y^ : 

Pommi ^* è 'l squero jWo teqi^iBalbo fi l#irpi 
Ed ov'ièì eU «9I ÌB«fl4e<» 9 $U.<^ «e«bj|< 

Alla aHft«rii iH»i^» «4 «U* 9i3Avfc»> 

Pomnw $^m tela ^«filila* q P9^ {ìUuMrf i 

ri o n H fiftti j kf il irti j%iw ^MFHvft^t» 



m yriX Tft M . LAURA » !KT3t 



so^ài^ù étm 



Alma guntHyctd tìm«é caffè tei^ar 
O sol giSf é* ottésfate' irtfefò àH>e?#jg6^ 
ToiT« ii^ àKo Vàldi" fèWAitìt é «éldte; 

O fiamma y o tòscF ftpatsts itf éòlcè' (IÌìIé^ 

Di viva lieve ita cb* ftf toi «l^cchM é «éi^é» 
O piacer on Jé^ F alt af Bel ^Iso^ ètgè , 
Cbe luce sovra: ^attiir^ '1 è^^ ééàNM;. 

Pel vostro Mtsiéy m ifire f^é^ii»èS<^ 

Fossili s¥ lungé, avrei ^ie^ THè e BàiVRrb', 
La. T^tf ^ 9 Rli6 , Atrtfftté , Oliikipò e-Ctfif)^. 

Foicliè portai rfdl'p«»<tf*tf fitte iJtWtiytf 
Parti <frf rtióittld; ttdràlfo^ iM^l plIéSif 



at4 RIME 



SONETTO CXV. 



V^uando % voler die con «Luo sproni ardenti , 
£ con un duro freti mi mena e regge ^ 
Trapassa ad or ad or 1' usata legge 
Per far in parte i miei spirti content^; 

Trova chr le pìiare e- gli ardimenti 
Del cor profondo nella fronte legge ; 
£ vede .Amor cbe sue imprese corregge, 
Folgorar ne' turbati occhi pungenti : 

Onde t com« colui che 1- colpo teme 
Di Giove irato, si ritragge indietro; 
Che gran temenza gran desire affrena: 

Ma freddo f^co^e paventosa speme 
Deir alma che traluce come un vetro, 
Taior sjia dolce vista rasserena. 



^N VITA DI M. LAUBA. aiS 



SONETTO €XVi, 



XI on T«8Ìfi, Po, Varo, Amo, Adige e TehFo> 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo , Indo e .Gange, 
Tana, Istro, Alfeo,Garonna,e'i mar die frange) 
Rodano , Ibero, Rea , Sena , Albia, Era, Ebro; 

Non edra , abete, pia, faggio o ginebro 
Porla '1 foco allentar, cbe '1 cor tristo ^ge; 
Quant' Ufi bel rio o' ad ogni or meco piange 
Coli' arbescel che 'n rime orno e celebro. 

Quest' un soccorso trovo tra gli assalti 
D' Amore, onde conven e' armato viva 
La vita elle trapasaa a sì^rau salti . 

Cos\ cresca '1 bel Lranro in fresca viva; 
£ chi *1 piantò, pensier leggiadri ed alti 
Niella dolce omhra al supu deU' acque scriva . 



ai6 » I 



BALLATA P7^ 



ll/ì tempo in tempo mi sf fa mèti dura 

L* angelica figura e '1 dolce riso ; 

£ l*arra del bel viso 

E degli occhi: leggiadri meno oscora. 

Che fanno meco ornai (Jtiestf sinpirl 
Che nasceah di dolore, 
C mostraTart di fore 
La mia angosciosa e disperata titaT 
S' avven che 'i volto in quella parte giri 
Per acquetar il core , 
Panni roder Amorer 
Mantener mia ragion , e darmi aita ; 
Né però trovo ancor guerra finita , 
Né tranqftilfo dgni' tltàm èék cor niid;. 
Che più m^ àrde *! desfo, 
Quanto piK Ik tperairttf m*'diyic«ie)i< 



IN VITA DI Ut, LAURA . ilf 



^OlTETTO CXP'n. 



Glie fai, aìraa? chts péM*? àtiréitf *Mi pàcef 
AYTem mai trcgna? od aYrcm gueWa etema f 
Che fia di noi , non »0 : ma in «Jtrel eh* io scéma^ 
A* «roi hegli occH fl mal nostro non piace . 

Che prò, so con qnegfi occhi olla ne fóce 
Di state tm ghiaccio, un foco ^ando verna ! 
Ella non, ma colai che gK gOYertra. 
Qtresto eh* ^ a noi, a* ella i%\ vede é tace? 

Talor tace la lingoà j e *! cor ri lagna 
Ad aha voce, e 'n virta a«ciirtta e lietft 
Piagne dove mirando altri noi vede. 

Per tntto eid ht meni* toon a* acijneta 
Kwnpéfwio »1 dnol che 'n lei *' accoglie e itagnat 
C' a gran «fretallatt nona mìtero non etede^ 



UlS li I H £ 



SONETTO ex mi 



1^ OD d' atra -e tempestosa onda marina 
Fuggio in porto giammai stanco nocchiero $ 
Oom* io dal fosco e torbido pensiero 

. Fuggo ove 'I gran desio mi sprona e 'nchina s 

Ne mortai vista mai luce divina 

Vinse, come la mia quel raggio altero 

Del bel dolce soave bianco e nero 

In che i suoi strali Amor dora ed affina. 

Cieco non già, ma faretrato il veggo; 
Nudo , se non quanto vergogna il vela; 
Garzon coli* ali, non pinto, ma vivo. 

Indi mi mpstra quel e' a molt^ cela: 
. C' a parte a parte entr' a' begli occhi leggo 
Quant' io parlo d' Amore, e quant'io scrivo* 



IN VITA DI M. LAURA. ^ÌQ 



SONETTO CXIX. 



Q 



uesta umil fera, im cor di tigre o d' orsa, 
Che 'n vista umana , e *n form^ d' angel vene ; 
In riso e 'n pianto, fra pMura e spene 
Mi rota «\, e* ogni mio stato inforsa. 

Se *n breve non m' accoglie o non mi smorsa , 
Ma pur, come suol far, tra due mi tene; 
Per quel eh' io sento al cor gir fra le vene 
Dolce .veneno. Amor, mia vita è corsa. 

Non può più la vertù fragile e stanca 

Tante vah'etati ornai soffrire : ( bianca . 

Che 'n un punto arde , agghiaccia , arrossa e 'm- 

Fuggendo spera i suoi dolor finire; 
Come colei che d' ora in ora manca: 
Che ben può nulla chi non può morire. 



laoh R t tt É. 



somTT(y cut. 



Ite, caldi so$pfrìj at ^édA<s còte? 
Rom{>ete il ghiaccio é\ie piétk cOilt'eAd^t. 
E , se i^re'go nrorttllB at Gfel «* iìiteficfé*, 
Morte ò taétth ^ra fine al mio do4bfe < 

Ite, dolci -péUtìéT^ piÈ^Eftrtdo IBré" 
Di (J^uéllo ove '1 b«l gtratdò itoi< ^ ^éfmà&r 
Èé pur stfd asprezza o mia stelìii n* ò(flbft#é^,, 
SaM& foor di <p«ranxà e^ Ibor d' erroM* 

Dir 8i può bei! pef toì, rio» fòfsé' & j^ietf^^. 
Che *l nostra stato è int|«ieto e fosto j 
ftccom& *\ sttor pacifico e ttxtfttòa 

Gite securt ofttài; c*^Amol^ té» yo»6»: 
E ria fdttttiiat pud Beii remi" meno ^ 
S* ai segni M. nlib* Sbll' it«r« coiìMtaOk 



IN Yl^TÀ^I IjC. INAURA, .^^I 



tQmTTO <?^^i 



Xi« ^f^m^ ^ ') fii^ ^ gii «Jieinenii a yrot^ 
Tutte lor ?ur|i «4 Qgni ««trema cwra 
Poser p#l vivo Icime ìj» .^ui ^^tvr» 

1/ pprg ^ «) li**», fi l|»ggiair* ^ w>v^. 
Ck9 inoliali «Wir^ in lei iw» *' aswcur^i 
Tantt» «nqgtì ofcbi l^ei Aipr 4i i»i<w:# 
Par e' Jm0^ » 4okl»?^ « ]gr^ W^^ ' 

L' aere pppppof fo d*' V i}pW W » 
^* infiainiia^ 4* on^tate^ e tal 4iv«|it», 
ijh* '1 4ir i»<>#te9 i» 1 «W^»r f Ì!W^,4* W»i* 

Basso desif J»9# > dli' ivi «i saii|»f 
Ma d' 9ngr • ii virWf » 9^ qnwJo «aju 
FVJW ««!**»* tei*» ¥*l »oriU *FW^ ^ 



aaa rime 



SOìVETTD CXXIL 



li on fur mai Giove e Cesare 8\ mossi , 
A fulminar còltrì , questo a ferire ; • • 
Che pietà non avesse spente 1* ire > • 
£ lor dell'- a«at' arme* ambedue s«osai. 

Piangea Madonna ; e 'i mio signor, eh' io fosn. 
Volse y a vederla, e suoi lamenti a udire; 
Per colmarmi di doglia e di desive , 
£ ricercarmi le midolle e gli ossi. 

Quel dolce pfanto mi dipinse Amore', 
Anzi scolpio ; é qué* detti soavi 
Mi sérisse eiitr* un diamMite in mezze *i cor^ 

Ove con salde ed ingegnose diia'vi 
Ancor torna sovente a trarne fore 
Lagrime rare , e sospir inumili e grati « - 
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soiv£TTo cxxnr^ 



I 



vrdi in terra aogelict costami', 
£ celesti bellezze al mondò' sole ; 
Talcìiè di rimembrar mi giova e dole; 
Che quant' io miro , par sogni , ombn e fùniiJ 



£ vidi lagrmiar qu^*^ dao bei lumi 

C ^n fatto mille volte invidia ai sole^. 

Et adi* sospirando dir parole 

Che ftìTÌtak gir X' monti, e star i fiumi . 

Amor y senno , valbr , pietate e doglia 
F^cean piangendo un più dolce concento , 
D* ogni altro ch^ neb mondo udir si sogHa:. 

Ed era-'f cielo all' armonia sì 'ntento , 
Che non si yedea in ramo mover foglia; 
XaiQkta dolcezza aT«a pien 1' aere e 'i vento . 



!»%Ì B S M .« 
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Q 



uel sempre iM^ba &i on^TSi^o giorno 
Mandò si ai.c.or Ji' iaun^gÙEMi sua «vi.v^j 
Che 'ngegiio p stil Aom ila mai ^he 'l descrjbya; 
Ma spimo B lui golii meinpri^ jtoroo. 

L' atto d' ogp^ ^g[N^ più^^tsA^ ii4oi:xK>^ 
£ '1 dolce aimco laoMUJtar cU' i' udiv|i, 
Facean dubbiar 9e QiQr);^! donna , o div» 
Fosa^f ,e)ie 'i icie^ xias^er^navii intorno* 

La testa j^r 690,9 e jcalda neive il yplto; 

pn^* ^f^nfqf l'frjcp jnfw ^«(i^y.? i» ,faUo.i 

Perle , e XM» yerpaJLgJUL^ ^ ove 1* a€C<3tlto 
Dolor fofu^^y^ ^depti vo^oi § b^Ue; 
Fi^inp^ ji ^i«ir, \p ^gFfi^l^ cri#taUo> 



IN Vlf ▲ 91 n» UlUBA . «aS 



SOimXTO CXKV. 



\jy% eh' i' posi gli occhi lal«t, o giri 
Per quetar la vaghezza ih» gli tftiige» 
Troiro chi beUa Donna ivi dipingo 
Per fur ««mpre mai' Tardi i mi^ (htid« 

Con leggiadro dolor par eh* elk fpirì 
Alta pietà che gentil core stringa: 
Oltra la vista > agli orecchi orna e 'nfingft 
Sue Toci vivo, a «noi fanti •oapiri« 

Amor è '1 ver far moco a dir che qiiette 
Ch' i' yidi , eran hellezse al mondo f ole» 
Mai non v^ute più lotto le stelle: 

Né sì pietose e si dolci parole 
S' ndiron mai^nè lagrime sì halle 
Di si hegU occy BS«ir mai nde il sol». 



Teirar* T. L iS 
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SOimTTO CXXPT. 



In qnal parte M tifi, in qnaie idéx 
Era l'^éMitipio Mi^d-Natiir» toI«e 
Quel b«l Yiso'ldggiadnv in df* eHt vòlsa^ 
Mo«crtr q«aggi4 Sfatato- huk {«tea l 

Qual Niitfti hi ibAtì , i» aeWe mai «fnal D^ft^ 
Chiome (l*««d'«\ fino all' aura seiolse I 
Quaii^* tift cor fante' m so* virtntì^ accobe!. 
Benché Ift aonaa» è di aia morte^ rea .. 

Per difimi bellezza iatdaracv. rmrk' 
Chi gU occhi di costei giammai B<m'.vi4«y 
Come- adairemeiite' ella- gli gira . 

Kon sa com* Amor «««a e come'ancUh^», 
Chi non sa come- dolce* ella aospira,, 
£.•«01116^ doke |«Bla. e dolca. zide,w 
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SONETTO CZXnt 



A 



> 



MOT uà io, <\ pt«n t)ì iTitrangln», • • 
Come chi mai cosa incrédilni tì^» v ' 
Miriam co»MÌ qii»td^ elkc patla m» rid^f 
Che MÌ «è8t«88a^ e tmU' al^ ffimigli«v;' 



Dai bel sereli 4b la tnmqBlIié cij^laa ) 

Sfavillali ti Itf mie tUte stella fida, 
C altro iuma non è cb* in&nknm a g&idèr- 
Gbi d' flOMir attMzvantv ri oonùglaa.. m » 

Qual miracola à ffmfà , quandi fl-a I* erl»d y ^ 
Quasi tin fior , siede? evveir qtiaBd'eiia |Mme 
Coi fvtf candido saso mi rarde «lèsyO I 

Qual dolcezza é> aellB atagloticr $«•?!)« ) 

Vederla ir sola coi |rensitfr aooi' 'mero*, 
Teasanda uà ce»chào tAVetott^wé^ m*céM^ol 
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SVWETTO CXXFJU. 



O 



passi sparsi ( o pensier vaghi e proniì ; 
O tenace memoria ; o fero ardore i 
O possente desira; o ilebii core ; 
O oochi miei, occhi non già, ma fonti; - 

O fronde ) onor delle famose fronti, 
O soia insegna al gemino valore ; 
O faticosa vita, o dolce errore , 
Che mi -fiate ir cercando piagge e monti; 

O bel viso ov' Amor insieme pose 
- Gli sproni e '1 firen ond' e* mi punge e voive 
Com* a lai piace, e calcitrar non vaie; 

O anime gentili ed amorose, 
S* alcunaii'lmondoi e voi, nnde ombre« polve ; 
Peh restate « veder qnai è 'i mìo mal*. 



ni VITA N M. LAURA . aag^ 
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L 



»* 



lieti fiorì e felici » e bennate erbe^ 
Che Madonnft passando premer sole ; 
Piaggia e' ascolti sae dolci parole , 
E del bel ^ede alcun restigio serbe; 



Schietti arboscelli, e verdi frondi acerbe; 
Amorosette e pallide viole; 
Ombrose selve ove percote il sole 
Che vi fa co' suoi raggi alte e superbe; 

O soave contrada; o puro fittine 
Che bagni 'l suo bel viso e gli occhi chiarì , 
£ prendi qualità dal vivo lume; 

Quanto v' invidio gli atti onesti e cari 1 
Non fia in voi scoglio ornai, che per costatne 
D' arder coUa mia fiamma non. impari . . ' 
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S^yxTTO CXXT. 



A 



mor che Vedi ogni pensiero aperto, 
E i duri passi onde tu sol mi scorgi ; 
Nel fondo dei mio cor'gli occhi tuoi porgi, 
A te palese , a tatfaitri coverto i 



Sai quel che per seguirti ò gik solFeito: 
E tu pur via di ]^oggio in poggio sorgi 
Di giorno in giorno; 9 di me non f aèeorgi 
Che son sì stanco , ^ *\ senti» m^èiropp'«Fto. 

Ben vegg* io di lontano \\ dolce lume 
Ove per aspre vie mi sproni e giri ; 
Ma non ò^ come tu, da volar piuma» 

• 

Assai contenti tas4il i miei deslrì , 
Purché ben destando i* mi consumè , 
Né le 4ispiac«ia che per lei sospiri • 
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O 



r che '1 13^. « la terra «e 1 Tento ttce^, 
E le fere e g^i augelli il sonno «flfìrena ., 
Notte .U.carvo stellato in ^o mena, 
£ nel ano letto il mar «sax' onda giace 4 

Veggio y ]f»enao,.anlo, piango; e chi ni' «face, 
Senxpre m* è innanzi per uria tlolce pena: 
Guerra è '1 mio stato , d* ira e di dool piena { 
£ «oi di lei pensando ò qualche pace . 

Co8\ sol d' nna^ara Conte yiva 

Move '1 dolce e V amaro ond' io mi patc»^ 
Una man «ola mi risana e punge. 



E perchè '1 naio martir non ginnga a ma, 
Mille .volto il dì moro, e mille nasco; 
Tanto da la saloto «aia eoo lan^ ^ 
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TONETTO CXXXIt 



v>'om« '1 :candido pia per P erba fresca' 
I dolci passi onestamente move; 
Vertù.ché 'ntomo i fior apra e rinnore , 
Delle tenere piante sue par eh' esca . 

Amor cbe scilo i cor leggiadri invesca^ 
Ne degna di provar sua forza altrore ; 
X>a' begli occhi iin piacer sì caldo piove, 
Ch' i' non coro altro hen, né bramo altr'esca. 

E con 1* andar eicol «ttàve sguardo 
S* accordan le dolcissime parole , 
E 1' atto.manaiieto, umile e tardo. 

Di ta» quattro faville^ e non già sole, 
Nasce '1 gran foco di eh* io viro et ardo; 
Che son fatto nn aogel notturno al aoie . 
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SONÉTTO CXXXÌtt 



d io fosti stato fermo alisi SpelUtica 
La dov* Apollo difentò profetai 
Fiorenza avria fors* oggi il suo pttèta , 
Non pur Verona e Mantdà e Antnca . 

Ma perchè i mio terreo pia non »* ingiunca • 
Dell* umor di quel sasso; altro pianeta 
Conven eh* i* segua , e del mio campo mieta 
Lappole e stecchi colla falce adunca . 

L' oliva h secca; ed è rivolta altrove* 
L' acqua che di Parnaso si deriva; 
Per cui in alcun tempo ella fioriva • 

Cos\ sventura ovver colpa mi priva 
D' ogni buon frutto, se l'eterno Giove 
Della sua grazia sopra me non piove • 
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90IfETT0 CXXXJF. 



Q 



uanda Amor i begli occhi a l«rra indiinm, 
E i vaghi spirti in no «o^ùro accogU« 
Coììq $u« jnm , e poi ip voce gjii sciogiio 
Chiara I «tovQ» angelica, divina; 

Sento far M thìq cor dolca rapinai - 
£ 6\ dentro can^jiar pen^iari e voglie, 
Ch* i* dico t Or fien di ma V intime spoglie. 
Se *1 Ciel %\ onesta morte m\ destina. 

Ma '1 suon che di dolcezza i sensi lega , 
Coi gran desir d* udendo esser héata, 
li' anima» al dipartir presta, raditene. 

€os\ mi vìvo ; e cosi avvolge ^ spiega 
Lo stame della vita che m* è data, 
Quella sola fra noi dal cial direna* 
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SONETTO CXXXr. 



juLnior «ni ibattda quel deic« ^a^ero 
Che secretariò antico ^ fra noi diio; 
E mi cpniferta; e dice che non i\x» 
Mai,coiu'or,preftOBqii«l£b'i^i»r»«Oie«pVO. 

Io cbe talor mjemogi»; tftlor ir«rp 
Ò ritrovato le parole ««Q a 
Non 6o t' ài eracUi» « yiv^mi jbitra ^«e; 
Ni si. né no n«l cor »i »onft iilMa, 

• 

In quatta fatta '1 Ifflif o s « neUo apeet^hio 
Mi veggio andar ver la »Ugion contrari* 
A stia iropromestai od aUa mia «peranxa* 

Or sia «bé pnò: gU aol io non inTaO(9bw>ff 
Già per «tata il mio detir non ^aria t 
Bob temo il viver breve ch# »* «tvama* 
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SOmiTTO CXXXVh 



p 



ìen d' tm vago peiNÌer che mi destia 
Da tatti gli altri, e faman al mondo ir solo; 
Ad or ad or a me stesso m* involo, 
Pur lei cercando che fuggir ^denia : 



E yeggiola passar ii dolce e ria , 
Che r alma trema per levarsi a volo; 
Tal d' armati sospir condace stuolo 
Questa bella d' Amor nemica e-tnia. 

Ben, s' io non erro, di pietate un ra^o * 
Scorgo lira '1 nul^loso altero ciglio, 
Che 'n parte rasserena il cor doglioso. 

Allor raccolgo 1* alma; e poi eh* i' àggio 
Di scovrirle il mio mal preso consiglio, 
Tanto le ò a dir , che incominciar non j0so 
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SONETTO CXXXVJh 



Jl iu volte già dal belcembàante nimiio 
ò preso ardir colle mie fida scorte 
D' assalir con parole oneste accorte 
La mia nemica, in atto umile e piano % 

Fanno poi gli occhi suoi mio pensier vano; 
Pere' ogni mia fortune, ogni mia sorte, 
Mio ben, mio naie, e mia vita e mia mO^te 
Quei che solo il paò far, l* à posto in mano. 

Ond' io non potè' mai formar parola 
C* altro che da me stsseo fosse intesa; 
Cos^ n' ii fatto Amor trunaate e fioco. ■. 

E veggi' or ben, che carìtate accesa 
liega la lingua altrui, gli spirti invola. 
Cki'p«ò 4ir don* «gii> arde^ è 'a piockl loco • 
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soimiTO cxxxpth: 



\jriniì«o m* a Anipr fra ifeHé^ dnàm braccia' 
Che m* «noidoTO-a tortoci e »' io mi 4ogUo, 
Doppia *1 martit ; onda pur, eoa»' ìka «oglio , 
Il sM^litf è eh* i« ni moraaiBMiidbo, a taccia: 

Ch« poria ^ctla ilAe'tr|«[Qdk)rpÌèa^g]iiaccia, 
Arder cogli «cebi ^ e Toinpreo^kaapfrO'ie€glio -^ 
£4 k «ì editti a le beUesze orgoglio') 
Gha «U piacere altam par oiie la tpéadoia.. 

Kulla posso levar io par b»ìo 'figegno* 

Del M dùmantet^nd' ^l' à il cor ^ daro^ 
L' akiar^ ài yam taanao cke ai mova e spiri z 

X7ed ella a ano per tnflor 'I aiio died^iO' 
Torta giatoB**, aè per seai]»aBte oaearo, 
l^a ano «yeravza « i miai Mei totfìri* 



nf VITA tt tf. IJLURA. . ^3lfy 



soiasrro cxxxix. 



X^ Invidi* r ncimcft '^^rttttér, 
C ** bei prìncipe volestier eontrMtif 
Per qual sentier cosi tacita islràiti 
In quel bel petto ^ ^ co& qnal' arti il mmttX 

Ha radice^ n*^ ài svelta: mia aaittte t 
Troppo ftriioe amante mi mottraati 
A quelU che miei preghi ttmilè e caati 
Gradi alcun, tempo >.«r par e' odj e laefiito.. 

^h per6 clie coir aiti aeerK e roì 

Del imo ben pianga^ e del mio: pianger rida ;; 
Porìa cangiar eoi «i». do' penmer miei : 

Non- pertthè- mille* Tolte il di m' aneida , 

Fia oh- io non 1* ami , e eh' i' non speri in lei : 
Che «! ella uà- sp«iEeiitj^ Amo» mf affida. 
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SOJYETTO CXIh 



lYlirando '1 sol 4«' begU occhi .aereno, 
Ov' è chi i|iet»Q i iiii«i dì^i^e e hapia ; 
Dal cor 1' «nìina sUuica si tcompagna 
. Per gir nel pamdiM «Uo terreno s . 

Poi trovandol di dolce e d' amar pieno» 
Quanto ai mondo si tesse , opra d' aragna 
Vede: onda seco, e con Amor si lagna 
#.€' à si caldi gli sproo> si duro il freno* 

Per questi estremi duo contrarj e nósti^ 
Or con Toglie geUtCj or con accese 
Stassi cosi fra misera e felice; 

Ma pochi lieti, e molti pensier tristi; 
£ '1 più si pente dell' ardite imprese \ 
Tal frutto 9Mce di cotal radice. 
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SONETTO CXLh 



JT «ra stella ( se '1 cielo a fan» in noi' ^ 
Quant* alcun crede) fu, sotto ch'io nacqui; 
£ fera cnna doTe^ nato, giacqui; 
E fera terrà o?' e' pie mossi poi; 

£ fera Donna che cogli occhi suoi , 
E coU' arco « cui «ol per segno piacqui ^ 
Fé la piaga ond% Amor, teco non tacqui;' 
Che con quell' erme risaldarla puoi. 

Ma 4u prendi a dilefto i dolor miels 
Ella non già ; perchè non son più duri , 
E '1 colpo è di saetta, e non di spiedo. 

Pur mi consola che languir per lei 

Meglio è, che gioir d' altra: e tu mei giurì 
Per P orato tuo strale; ed io t«i credo. " 
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SOSmTTO CJ£LUL 



V^uandÀ ni rem inanui il tmnpa • t loco 
Ov' il» pevéei aie stesso; « 4 cavo modio 
Ond* Amor di tmA mim m' arriaM in niodk> , 
Che 1' amar i^i fa doloa, e *i pkntf^F gioco ; 

Solfo ed esca «on tatto , a *t ear un ioco , 
Da q«at soavi spini i qaai sempr* ock», 
Acceso dentro tà^ e* aidendo godo , 
£ di ci4 aiya,.« 4.' tàtx» ad cai poco. 

Quel Sol c^ft solo aj^ occlu miai «iaplaoiiiBy 
Coi jagbi raggi ancar iatdi ini soUd» 
A vedpXK» tal, aynud ara oggi per tai^po: 



E così di ionliiii HI* aUnma e 'n( 
Qm la menorift ad ogni or fÌMsca e sakb. 
Pur. qutl noda uà ii)otloa.e ^Lk>oo-a M lieBipo. 
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SONETTO CXÌAìt 



Jl er TtiWi^ i boschi inos|^iH e selYftggi, 
Onde Vfmno a gran rìschio uomini edtanae. 
Y'ò flrfctir' fo ; che non può èpaTeatarme 
AhrìclielSol'e*à d^ Amor viv6 i mggl. 

E vo cantando ( o petiMP iiiI<r non ftaggi! )' 
Lei cli« 1 0!0l non poria lonttma farmet 
Ch' i' V h negK occhi; e y^Aer a«co parm» 
Dmme e donzelle,. e sdiio abeti e^g(« 

Farmi «l"iidSvta, udendo i rami e I^6m 
E le frondi e gli aagei lagnaf»i, e V ao^fa» 
Mormorando fuggir per T erba verde. 

Raro un sileniSo; un rolrtarlé orfora 
D' ombrosa selva mai tanto mi piacque; 
Se non che M nilo Sot trt)ppo 8i pardto^. 
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SONETTO CXLÌV. 



lyiille piagge in un giorno , e mille ri?i 
Mostrato m* k per la famosa Ardenna 
Amor e' a' suoi le piante e i con impenna , 
Per farli al terzo ciel volando ir vivi. 

Dolce m' è sol senz' arme esser stato ivi 
Dove armato fier Marte, e non accenna; 
Quasi senza governo e senza antenna 
Legno in mar; pien di pensier gravi e achÌTi* 

Pur giunto al fin della giornata oscura y 
Rimembrando ond* io vegno e con qnai piume i 
Sento di troppo ardir nascer pttiira: 

Ma '1 bel pUese, e '1 dilettoso finme 
Con serena accoglienza rassecnra 
n cor già volto ov' abita il tuo kim»» 



IN VITA DI M. IiAUBA, ^4^ 



SONETTO CXLV. 



A 



mor mi sprona in un tempo ed affrena, ' 
Assecura e spaventa, arde ed agghiaccia, 
Gradisce e sdegna; a sé mi chiama , e scaccia; 
Or mi tene in speranza, ed or in p^a; 

a 

Or alto^ or basso il mio cor las»o menai 
Onde 'l ?ago desir perde la traccia, ^ ' 
E i suo sommo piacer par che li spiflceia; 
D' error sì noTO la mia mente è pien»; ' - 

Un amico pensier le mostra il vado; 

Non d* acqua che per gli occhi si risolva , 
Da gir tosto o?e spera esser contenta : 

Poi, quasi maggior forza indi la sTolya, 
Conven e* altra via segua, e mal suo grado 
Alla sua lunga e mia morte consenta» 
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^oamTro /^xLf^. 



tJn conforto mC k esilio eh' i* nou p«ra f 
Solo sur epi v«fftìi 1* aU»a respira: 

Ovunftt* QUai«Mg«ft«dQ gli occhi gu;a, 
Che di ]«c«^ privar Piua viU spec^; 
JÌ4B. mostro i mitt piani d'uaùltk «1 vera , 
C* A fooTA ogpi «no hìb^o ittdÌQtro Uca .. 

Se ciò noiiÌQftfqj aadral nan altjMunenti 
A Heder iei| che *l volto di Mie4iua ^ 
Che laqea oiarmo divenlM la (tftte • 

€o8Ì di»f»ft fa? lai eh* i* v^^^ «Kiaui 
C^ altr* l^t^ e *i fug^ v«l n'ienfta 
DìnfMwii ^' «li ^ha *l ùffifiz noflftca uà». 
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srxfJETiK} exLvm 



Loy ben 9«6* t« portÉrfeine U tcérs» 
Di me COK tee pottenti e rapidVanAe» 
Ma io tftftio cb' ìt' eMtv» ti naMoaieL» 
NoB cur» rà di tua né d^«lti»i fonii^ 

Lo qny , «e«2* •kemar ffdggni «•» crfcft,. 
Dritto peri* ance al suo detir tacende^ 
BatlMido i' ali vétio V soma kmmèèj 
L' acqua » *1 vento m Ift veto, « i cerni efona. 

Re degli aiiri, -^w^^Ao , aitera fiMne 
Che '«eoadri *1 aeLqaaHdoa'aemeBaikgioitto, 
E *n ponente abbandoai an pia ìmI laiae^ 

Tu te ne vai col mio mortai tiil «ama^ 
L' altro'VovNFta d* amovoee pMmia> 
Toma 1 filari ri alaaa Meo %9iffmm* 
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A 



mor fra T-erbe nna leggiadra reto 
D* oro e di perle tesesott' nn ramo 
Dell' arbor sempre yerde eh' i* tanC amo. 
Benché n' ahbia ombre più triste, che liete 



L' esca (a '1 seme eh' egli sparge e miete 
Dolce ed*acerbo, eh' io pavento e bramo- 
Le noto non fiir mai, dal di e* Adam» 
Aperse gH occhii sì sdavi e qnete: 

EU chiaro lume che sparir fa '1 sole, 
Folgorava d' intomo; e '1 fune avvolto 
Era alla mas e' avorio e neve avanza .. 

Così caddi alla rete; e qui m' &n colta 
Gli atti vaghi, e T angeliche parole^ 
£ *l ^«cer^e '1 detire e la speamza^ 
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JLA-mor che 'ncende '\ cor d* ardente zelo , 
Dì gelata pUnra il tien coistretto ; 
£ qual sia più ^ fa dubbio all' intelletto , 
La speranza o '1 timor, la fiamma o '1 gielo. 

Tremo al più calcio , ardo al più freddo cielo y 
Sempre pien di desire e 'di sospetto ; 
Pur come donna in un vestire schietto 
Celi un uom yìto, o sott' un pieciol vel». 

Di queste pene è mia propria la prima , 
Arder dì e notte ; e quanto è '1 dolce male. 
Né 'n pensier cape , non che 'n yerai o 'n rima ; 

■ 

Jj altra non già ; che '1 mio bel foco è tale , 
C' ogni uom pareggia; e del suo lume in cima 
Chi volar pensa ^ indarno spiega 1- al«« 
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SOdYSTTO CL, 



^e '1 dalc« ignanb di oostelmf ancide , 

E le sttayi |As^tte accorta ; 
. £ «' Aaior sopra me U fii «ì £orta 

Sol qmuido H^la, ovyar quando sorrìda; 

Lassa! cha fia a« £»Esa.eUa divida 

O per saia colpa >o. per nalva^ sotto. . 
Gli o«tfhi suoi da marcò , si, che di mosto 
Xà. dov* or m' assecura , allor mi sfide { 

Però 8* i* tioBio e ?o «oL cor gelato 
QiMilor veggio cangiata sua figura f 
Qaesta toioaK, d' antkhe psovo è nat»* 



à cosa aiobil per aatara : 
Oad*^ io ad iioa , e* ób amoroso stato 
la eoe di dooM piooioi teismo dava. 
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Amor , Natura , « U b«E' Alma uaiiiU 
Ov* ogni àkka viri;»te aibei:^ e rc^a , 
Centra nve son giurati . Ab^ s' ing^eg^ 
Ck' i' mora affatto ; « 'a ciò segue «uo stile 

Natura tUa oostai d' uà sì gentile 
Laccio I che nallo sformo è che so&tegia : 
Ella è ti seUva , e' afaiUr &oa. deg^ 
Più «ella iòta laticosA e vile . 

Così lo spwlK^ d* Off ia or »iea mena . 
A quelle bAlla cai>e aeanbra oneste y . 
Che sfecch»Q era» di vece laggiadiia & 

E s' a Morte Pietà non stiùnge U freno , > 
Lasso I bea veggio in che «tato son <{U0«*d 
Vana iif^wm <»n4' ip viw saU» • 
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vj^uesta Fenice , dell' aurata piuma 
Al suo bel collo candido gentile 
Forma senz' arte un sì caro monile i 
C ogni cor addolcisce , e *1 mio consuma : 

Forma un diadema naturai ^ e' alluma 
U aere d' intomo ; e '1 tacito focile 
D* Amor tragge indi un liquido sottile 
Foco chb m*- arde aUa più algente bruma • 

Purpurea yesta d' un ceruleo lembo y 
Sparse di rose , i belli omeri vela ; 
Novo abito i e bellezza unica e sola • 

Fama nell' odorato e ricco grembo 
0* arabi monti lei ripone e cela , 
€%e per lo nostro ciel sì altera voja « 
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S 



e Virgitio ed Ornerò avessin TÌ«to 
Quel Sole il qnal vegg* io cogli occhi miei , 
Tutte lor forze in dar fama a costei 
Ayrìah posto , e T un itii coli' altro misto : 



Di che sarebbe Enea turbato e tristo , 
Achille , Ulisse , e gli altri semidei ; 
£ quel che resse anni cinquantasei 
Sì bene il mondo ; e quei e* ancise £gisto« 

Quel fior antico di virtuti e d* arme > 
Come sembiante stella ebbe con questo 
Novo fior d' onestate e di bellezze! 

Ennio di quei cantò mvido carme ; 
Di qnest' altr' io : ed o por non mdksio 
Gii sia'l mie iAgegno^e^l miolodur nonspr^ìttel 
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UTìnittó Ale««tfiidro é Ul ftitm>ni tMnbm 
Det fero Achilia , soirpiyaiido' disto : 
O fortmittto , -che $\ cfilara troml» 
TroTBsti , e ckP di te' •! aldo Mnate! 

Ma queste p^m h «^anditPa'^KAamfta 
A cui iion so 8* ài mo«do iinài par n«M , 
Nel mio stili ihile assai ^((o rimbomlMi : 
€o«^ SOR le stie sortila ciasfcu» 6«6a3 

Che d* Offièfo di^iistitna e d' €)iifto , 
O del pastor e' ancor MaiMova onm*», 
C andasi^ìi aempre léi^ 4bttt cantando { 

Stella diffortne , o^ftrlo «^ cfid reo 
Coimniae a udr ella i ino bai nome ndpr», 
Mlb fiìf^e- 8««nt atte' Mi^ pnriast». 
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jlIlIioo sol , qttella frenée oK* ia sòtft «mo , 
Tu prima anittsti } or soU at W «oggioni* 
Verdeggia ^ a senza par poiché i' adomo ^ 
Suo maie « Boetvo vide m pnaui Adam». 

Stiamo a mirarla* i' ti p«r prego e clwuio , 
/> solo; e Da par fuggi , e ft» d' iiMomo 
OmlMpare i poggi , o te ne porli l^omo \ 
£ fuggendo mi «oi <{iiel ck* i* più kiamo-. 

L' ombra che cade da q«eU' 'umìl colle 
Ove sfeviUa ii mio ««ave foco , 
Ove 1 gran Lauro fiti picciola verg»; 

Crescendo m«iitr* k> parlo , a^ occhi toHo 
La dotea vista dei beato leeo ' 
Oyo '1 «lio Km e«li« au^ Donna dlbaygn. 
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P 



fl^w la nave mia cplma d* oi)lio 
P«f aspro mar a .me^za noite il Yeriio> 
Infra Scilla e Gariddi; ed, al gpverno 
Siede 1 6Ì|por^ anzi '} neinico mio; 



A ciascun remo y un pensier pronto* e rio 
Che la tempesta e '1 fin par c'abbi'a schetnot 
La vela rompe un vento umido eterno 
Di «ospir I di speranze e di desio : 

Pioggia di lagrimar^ nebbia di sdegni 
Bagna e rallenta le già stainche sartd 
Cke son d' error con ignoranza attorto t 

Celansi i duo miei dolci usati segni : 
Morta fra 1' onde è la ragion e T arte; 
Tal eh* inconùncio a disperar del porta • 
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n« candida' corra sopra l' arba 
Verde m' apparve con dno coma d' oro 
Fra due riviere all' ombra d' un Alloro , 
Levando '1 «ole alia'stagìoD acerba • 

Era sua vista sì dolce superba , 

Ch' i' lasciai , per seguirla , ogni lavoro ; 
Come r avaro che 'n cercar tesoro, 
Con diletto T affanno diciic^ba* 

JVessun mi tocchi, al bel collo d' sintomo 
Scritto avea di diamanti e di topazj ; 
Libera farmi al mio Cesare parve ^ 

^d era '1 sol già volto al mezzogiorno ; 
Gli occhi miei stanchi di mirar , non sazj ; 
Qnand' io caddi Jiell' acqua, ed eUa spamre. 
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S^kcom» etefitt'VÌt& è 'weà&e Dio , 
Né pia ti bnmiay né branme più ìic^t 
Co»\ me f Donna , il voi vedéF ^ felice- 

, Fa in i|iieAtQ farete • finU TÌver duo-: 

Vh voi ftteMn eon' o' beli» yìd^ io 
Giammai , se vero al cor l' occhio ridice-;^ 
Dolce del imo. pensier «Sra beatrice 
Gbe vince ogni alta speme, ogni desio^ 

£ se non fosse il sua fiiggir si latto, 
Più Aoa dimaarfierei : che s' alcun vive- 
Sol d' odoce, e tal £ftma, fede ac^sta». 

Alcun d' acqna o di foco il gasto e'I tattch 
— Acquetanti cose d'ogni dolzor prive; 
V petehè noa delU. jMtt* alma, rJBtgA 



■N 



m VITA Ai Kl £AURA . 1^ 



somrro axxi 



\ 



dtiamo , Amor , ir Veìief fa gl»ifé itottrftv 
Goée fopra mittira altdTé « tiov«':.' 
Vedi hbn quanta in' lei d^okevcto ]^idte>: > 
Vedi lume che '1 ctelo ìty tèttéi iftio^lra « ^ ì 



Vedi qnaiil* «rte dòf à e 'mp«»là e ^imiòstrfr T 
L' abitò «!èt«o , e «fiat non vièto altrove; ' 
Che dolcemente i pìedv o gli'oechi taiólté- 
Per questa, di bei t^ éAito»»ft eki4»fctt«-l:i 

li' erbetta tWdè, e i W èìt cotb^ itìSlé / ' ^ 
Sparsi sotte ^uéll^^e^aiitiqttà>6 négm^ 
Pregan ^ur } èhe^ ^ bel pie U p«e»Ua:^ toct&ii, 

£ '1 ciel di vaglie^ e hicule fòviUv 
S' accènde intorno >• e 'n TÌeta ti rallegra ' 
Jy essev lìtttò'secea^ si -begli' oéòliiv 
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Jr asco la mente d' no sì nobil cibO| 
C* ambrosia e nettar non invidio a Giore s 
Che col mirando , oblio nell' alma pioTe 
D*. pgni altro dolce , e Lete al fondo bibo. 

Talor e' odo dir cose , e 'n cor deseribo^ 
Perchè da «ospirar «empre rìtrore » 
Ratto per man d' Amor , né so ben dorè , 
Do^pÌ4 dolcexsa in nn volto delibo : 

Cbe quella voce infin M Ciel gradita , 
Suona in parole si leggiadre e care y 
Che pensar «ipl porla chi noi^ \* h udita • 

Allor insieme in men d* un palmo appara 
Visibilmente , quanto in questa vita 
Arte , Ingegno e Natora e 1 Ciel può fare • 
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SOmTTÙ CLXL 



L 



j 



aura gentil che rasserena i poggi , 
Destando i fior per questo ombroso bosco , 
Al sdaye' sno spirto riconosco , 
Per cui conyen che 'n pena e 'n famapo^i* 



Per ritrovar ove *1 cor lasso appoggi , 
Fuggo dal mio natio dolce aere tosco : 
Per far lume al pensier tórbido e fosco i ' 
Cerco '1 mio Sole^ e spero roderlo oggi;^ 

Nel qual provo dolcezze tante e tali , 
C* Amor per forza a lui mi riconduce : 
Poi si m' abbaglia , che 1 fuggir m' à tardo . 

Io chiedere^ a scampar, non arme , anzi ali: 
Ma perir mi dk '1 Giél per questa luce ; ' 
Che da ku^e mi' strùggo ; e dapr^ss' àrdo . 
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JLji d) in di vo oangiando il TÌfeO « *1 pelo: 
.Né p«r& tmoTdo i dolci inescati «mi ; 
Né sbranco i verdi et invescati rami 
Dell' arbor che nò sol cnra lA %if&o • 

Senz' acqua il mare , e senza ateile il cielo - 
Fia in&fistzi eh' io non sinopre teoM' e brami 
La sua beli' ombra , e ck' i* bob òdj ed ami 
L* alta piaga amorosa che mal celo < 

^Non spero del mio afFanno ayer mai poa» 
Infin eh' i* nii disossò e snervo e spolpo; 
O la nemica mia pietà n' avesse! 

Esser può in prima ogn' impossibil cosa^ 
G* altri che Morte od ella sani 'l colpo 
C Amor co^siioì begli ocehialcorm'imprease. 
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'SONETTO Ctxm. 



V 



«un ««nma ohe fra rerdi fronde 
MoriRorando a lerir nel volto viemine , 
Fammi rìsoYreuir quand' Amor diemaia 
Le prìHM piaghe 8Ì dolei -e profonde ; 

E '1 M Tito Yed«r , t* altri m' asconde, 
Che sdegno o gelosia celato tìemme ; 
E le chiome ) or avvolte in perle e 'n gemme y 
Allora sciolte, a sovra or terso bionde { 

Le quali ella spargea si dolcemente, 
E raccogliea con %\ lejggiadri modi. 
Che, ripensando, ancor trema la mente. 

Tortele il tempo pò* in più saldi nodi ; 
E strinse 1 cor d' un laccio si possente , 
Che Morte sola ^ eh' indi lo «nodi. 
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aura celesta cw *b qàel ▼•rie I^nm» ^ * . 
Spira, av* Amor feri nel £anod. ApoUih, ' 
"Eà- a me poM un dolce giogo al cotto-. 
Tal y che mia libertà tardi reitanro; . 

Può quello in me, che nel gran vecchio Manrd 
Medusa quando in selce trasformoUo : 
Né posso dal bel nodo ornai dar crollo , 
La 've '1 sol perde, non por l' ambra o T anro : 

Dico le chiome bionde, e *1 cre^o Uccio 
Che sì sttaremente lega e stringe 
L' alma che d' umiltate e non d' altr' armo. 

L' ombra sua sola fa' '1 mio core nn ghiaccio , 
E di bianca pttura il viso tinge ; 
Ma gli i»cchi anno yirtù di fame un marno* 
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J-i «ani ;sttaTe -e* id sol tpiega « vibra 
L' auro e* Amopdi-aua man fila e teste, * 
Là da* begli oeclùy e dalie cUome steMe 
Lega '1 cor lawo^ e i levi spirti cribra . 

Non ò midolla in osso> o sangne in fibra ■, - 
Ch* i* non senta ^tremar, purch' i' m' appressa 
DoY* h obi morte e tita insieme spesse • 
Volte in firaie bilancia appende e libra ; 

Vedendo arder i lumi ond' io m' accendo ; 
E folgorar i nodi ond' io son preso » 
Or sali' omero destro ed or sul manco» 

r noi posso ridir; che noi comprendo; 
Da ta' due luci è l' intelletto offeso, 
E di tanta dolcexia oppresso e stanco • * 
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\J bella .man cbe mi idistringt'l cor», 
£ 'n poco-cpazio la mia vite chiudi ;- 
Man ov' o^i arte e tati» loro studi . 
Posar Natara e '1 Gel -per hank oju>re i 

Di ciBCpe perle orientai colore > 
£ sol nelle mie piaghe acerbi e crudi , 
Diti schietti , sOavi; a tempo ignudi 
Consente or voi , per arricchirmi, Amore • 

Candido y leggiadretto e caro guanta 
Che copria netto avorio e fresche rose; 
Chi vide al mondo mai sì dolci spoglie 

Co8\ avess' io del hel v«lo altrettanto» 
O incostanza delM umane cose l 
Pur questo è farlo; a vita ch'i' mene spoglie. 
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Xioii frar quell' an% bella ignuda nmao 
Che con grave mio daono sì meste; • 
Ma l'altra, e le duo braccia accorte e preste 
Son a «tnoger il cor tìmido e piano • 

Lacci Amor mille > e neasvm tende in Fano 
Fra quelle vaghe nove ibrme oneste 
C adoman «ì l' alt' abito celeste, 
C aggiunger noi può jtil né 'ngegna umano; 

Gli occhi. sereni , e le stellanti ciglia; 
La bella bocca angelica , di perle. 
Piena e di rose e di dolci parole 

Che fanno altrui tremar di maraviglia ; 
E la fronte ; e le chiome e' a vederlev 
Di state a mezz^odl vincoino il sole. 
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IVXia ▼«ntnra ed Amor in* avean sì sdorilo 
D' on beli' aurato e serico trapunto, 
C al sommo dei mio ben quasi era aggiunto 
Pensando meco a chi fu quest* intomo : 

Né mi riede sfila mente mai quel giorno 
Che mi fé ricco e povero in un punto ^ 
Ch' i' non sia d' ira e di dolor compunto, 
Pien di vergogna e d'amoroso scorno; 

Che la mia nobil preda non più stretta 
Tenni al bisogno y e non fui più costante 
Contra lo sforzo sol d* un' angioletta ; 

O fuggendo , ale non giunsi a le piante, 
Per far aimen di quella man vendetta , 
Che degli occhi mi trae lagrime tante • 
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jJ un bel , chiaro , polito -e tìto ghiaccio 
Move la fiamma cbe m' inceqde e strugge; 
E sì le ¥ene e *1 cor m' asciuga e sugge. 
Che 'nvisibilemente i' mi disfaccio • 

Morte , già per ferire alzato .1 braccio , 
Come irato ciel tona^ o léon rugge, 
Va perseguendo mia vita che fugge; 
Ed io, pien di pjiura> tremo e taccio* 

Ben porla ancor pietà con amor mista , 
Per sostegno di me, doppia colonna 
Persi fra V alma stanca e '1 mortai colpo : 

Ma io noi credo, né '1 conosco in vista 
Di quella dolce mia nemica e dpnna ; 
Né di ^iò lei , ma mia ventura incolpo • 
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SOZmTTO CZXXé 
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asfo , th' ^ ardo, e^ aTtrì mm mei crede t 
SI CMde ogni uom, «e non «oU colei 
Che éovf' egni altra) e eh' i' sola vorrei :. 
Ella naa par che 'l creda , e tà sei vede ». 

Rifinita hellézx* , e i>Ma fede", 
Non vedete voi '1 cer negli occhi 1lliei^. 
Se non fosae mia tt^la, i' ipnr derrai 
Al fonte di pietà toèvar mereada-^ 

Qnest* arder mio ,■ di che vi- cai tk poco ,. 
E i vostri onori in mie nmediffioiaiy 
Ne poriatt: infiammar fi>rt* ancor miUes: 

Ch' i' veggio set peaai^,' dolce mio fec»> 
Fredda una lingna, e duo begli occhi cbivtà. 
Rimaaar , dopo noi ; pten di ùviUe^ 
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AmmtL cbe diverte' cote ttnle 
Vedi, odi e leggi e parli e aerivi e .p«iitH. 
Ocehi miei raghi; e to ^ fra gli alta eeiii&i« 
€he scorgi al cor l* alte parole ^ante; 

Per quanto non Toerette e poscia od ante 
Esser gttinttal cammin che s^ mal.tiensi#. 
Per non troTarvi i duo itei lami accensi»; 
Né 1' OC3B9 impresse dell^ amate piante l 

Or con sì chiara luce e con tat segni 
Errar non 4éssi in qnel breve viaggio 
Che a» può iar d' e^emo albeigo degni. 

SfiSrzati ai Cielo ^ o mio- stanco coraggio , 
Per la nebbia entro de* sooi dolci sdegni! 
Seguendo L ^fi;si pnesiti. e '1 dirA raggio*. 
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J^olci ire , jdoki sdeigni ^ doici pAci| 
Dolce-poial , 4oloe affiumo 9 jdoice p^to^ 
Dolce parlar^ e d^lceveote inteso > . . 
Or di dolce .òca, or pien di dolci i^ci « . 

Alma / non ti lagnar : ma eofiiri e taci;. 
E tempra il dolce amaro che n* à offeso 1 
Col dolce onor che d' amar quella ki preso , 
A cn* io dissi ; Tu sola mi piaci • 

Forse ancor fia chi sospirando dica 9 
Tinto di dolce invidia : Assai sostenne 
Per belIissiiDO amor. ^piest' al suo tempo» 

Altri: O Fortuna agli occhi miei nemica! 
Perchè non la yid* io { perchè non T^nne 
Ella più tardi, OTTer io più per teo^ l 
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CANZONA XIX. 



SI • ♦ 
il.dim mai , eh' i' y«iiga in odio a quella 

Dei cui amor vivo » e senea'! qnal nionrei: 

S* il di98i , t\k* i mi^i à\ tian pochi e rei , 

E di vii signoria 1' ànima anoelia: 

S' il cUmì , contra me •' arme o^ stella; 

£ dal mio lato, sia 

Paura e gelosia; 

E la nemica mia 

Più feroce ver me sempre , e più bdla : 

S'il dissi ^ Amor i' aurate sue quadrelia 
Spenda in me tutte y e 1* impiombate in lei % 
S' il dissi, cielo e terra, uomini e Dei 
Mi sian contrari , ed essa ognor più fella i 
S* il dissi, chi con sua cieca facella 
Dritto a morte m'invia , 
Pur , come suol , si stia ; 
Né mai più dolce o pia 
Ver me si mostri in atto od in favella: 

S' il dissi mai , di quel eh' i' men vorrei , 
Piena trovi qnest' aspra e hreve viai 
Peirar. T. L 18 



S* il dissi , il fero ardor che mi disvia , 

Cresca in me, quanto il fier ghiacciò in cos ter: 

S* il dissi , unqua non- yeggian gli occhi miei 

Sol chiaro o sua sorell»,- 

Nè donna ne donzella; 

Ma terribil procella , 

Qoal Faraone in perseguir gli Ebrei ; 

S*il dissi > coi tosptr, ^quant* ìo^hmì fei^ 
Sia pietà per me morta e cortoslat 
S* il dissi ,' il dir s' imasprì, che 9* udia 
Sì dolce allor che vinto mi rendei t ' • 
S' il dissi ^ ift spiseoia ar <|ailki eh* i' tocre»^ 
Sol chiuso in fosca cella 
Dal di che la maniinélla 
Lasciai > finché si s-vella 
Da me 1' alma , adorar : fi>rse 1 fwei« 

Ma s* io noi dissi , chi A dolce aprift 
Mio cor a speme nell' età noveUa, 
Regga ancor questa stanca naviceU& 
Col governo di sua pietà natia ; 
Né diventi altra; ma pur quai solia 
Quando più uon potei, 
Che me stesso perdei ; 
Né più perder devrei . 
Mal fa chi tanta fè si tMlo obli». 

Io noi dissi giammai, né dir porift S 
Per oro o per cittaài. o per caitAiUa 
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Vinca 1 ver dunque , e si rimanga in sella ; 
E vinta a terra caggia la bugia. 
Tu sai in me il tutta, Amor: r* ella ne spia, 
Dinne quel che dir dei r 
I', beato direi 
Tre tolte e quattro e sei 
Cbi devendo languir, si morì pria. 

Per Rachel ò> servito, e non pev Lii»¥ 
Né con altra aaproi 
Viver ; e totterrei , 
Quando 1 Ciel ne rappella , 
GirHM» con ella in s»l carro d' Elia .. 
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X3en mi qredea passar mio tempo ornai, 

Come passato area quest'anni addietro i 

Senz'altro studio, e senza novi ingegni: 

Or, poiché da Madonna i* non impetro 

L' usata Sita; a che condotto m* ài, 

Tu *1 vedi , Amor , che tal arte m* insegni • 

Non so s' i* me ne sdegni; 

Che 'n questa età mi fai divenir ladro 

Del bel lume leggiadro. 

Senza *1 qual non vivrei in tanti affanni • 

Così avess* io i prim* anni 

Preso lo stil e* or prender mi bisogna ! 

Cbe'n giovenil fallire è men vergogna. 

Gli occhi sdavi ond* io soglio ayer vita , 
Delle divine lor alte bellezze 
Furmi in .sul cominciar tanto cortesi. 
Che *n guisa d' uom cui non proprie ricchezze. 
Ma celato di for soccorso dita. 
Vissi mi : che né lor né altri oÀesi. 
Or, bene' a me ne pesi, 
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Divento ingiurioso ed iniportuno: 

CSa 'l povere! digiuno/ 

Vien ad atto talor, eh' in miglior stato 

Avria in altrui biasmato' . 

Se le man di pietà invidia m' à chiuse , 

Fame amorosa e '1 non poter mi scuse : 
Ch* io ò cercate già vie più di mille , 

Per provar senza lor, se riiortal còsa 

Mi potesse tener in. vita un giorno. 

L'anima, poi e* altrove non à posa , 

Corre pur ali* aiigeticfae faville: 

Ed io che son di cera, al foco torno; 

E pongo mente intorno 

Ove si fa men guardia a quel eh* i* bramo: 

E come augello in ramo, - 

Ove men teme, ivi più tosto è colto'; 

Così dal suo bel volto 

L* involo or uno ed or uii altro Sguardo ; 

E di 'ciò insieme mi nutrico et ardo . 

Di mia mòrte mi pasco / e vivo in fiamme s 
Stranio cibo , e miràbil salamandra! 
Ma miracol non è; da tal si vòle . 
Felice agnello a la peiiosii rilandra 
Mi giacqui uit tempd': or all*^ estremo fsmmè 
£ Fortuna ed Amor ipui* come tole . 
Così rose e viole 
À primavera; e '1 verno à neve e ghiaccio: 



Però 8* i* noi p*oc*c;cio 

Quinci e quindi alimenti al vifer cuita, 

Se Tol dir ch^ sia ^«rto ; 

S\ ricca Donna deve «sser contenta ^ 

S* altri viv« del suo, di* eUa noi ^«nta. 

Chi noi sa di cV io viva e vis&i sempre 
Dal d\ qba prima que' begli occhi vidi, 
Che mi feccff cangiar vita e costume l 
Pei* cercar terra • vtót da t«stti Udì » 

Chi può sa ver tutte 1* umane ten^e ? 

L* un vive, ecco , 4* odor ìk *iil pan fiume : 

Io qui di foco^ e lune 

Queto i frali e famelici miei fpicti. 

Amov^ ( evo* ben dirti ) 

Disconviensi a signor l* esser al parco • 

Tu ài li strtli e l'arco: 

Fa' di tua man , non pur bramando , i^ mora ; 

C un bel iBorir taUa la vita onora » 

Chiusa fiamma è più ardente» e se pur croscè, 

I9 dkwn modo- più non può celarsi : 

Amor, i^ *1 so i che '1 pnwo alla tue mani.. 

Vedesti ben , quando M taicito arsi t 

Or de* miei ^dèk a me ifuedetma incresce 1 

Cbé ▼«t'ttolando-' e 'prews i^mi « UnU«i. 

O mondo ! q panaìar vani l 

O mia ibrte ventura , a che m* adduce 1 

O di <^ vaga luce 
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Al cor mi nacque la tenace speme 
Onde l' annoda e preme 
Quella che con tua forza al fin mi mena! 
La colpa k to»li», ft mo t danuo e la pena . 

Cos\ di ben amar portfo tormento ; 
E del peccato altrui cheggio perdono, 
Anzi del mio ; che devea torcer gli occhi 
Dal troppo Inwe , e ài iSijreofe.al «nono 
Chiuder ^i^or^cchi : «inpor n^^ neil pento, 
Che di dolce vti«no U cqt trabocchi . 
Aspett* ìcpiiv^ jch» scocchi . . '■ 

L* ultimo colpo chi mi diede il primo: 
£ fia , $* i* idsitto ««limo» . . 
Un modo di pietate occijdet.toftto^ . 

Non OMeadi' ei di«postp 

A far dbtro di me» ebei^uel.cji9 so^ìa: 
Che ben mor chi morendo esce di doglia. 

Canzon nila,. Sverno la o^mpo 
Starò j ^*'«§U k àimkor norir ficiflgondd} 
E ate «teMo^npfondo . . 
Di tai lamenti ; sì dolce è mia sorte. 
F'ianljQ^Mi^pfcrifi #m^* , . 
Servo d' Avior»;clie ^iMtk» nmi« Uggì ; 
Ben non b 'i inondo, ,«be. Il an»i m^k p«e§|« • 
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Xlapldo fiame che d' alpeAtra ▼«tilt) 
RòdMiJo intorno > onde '1 -tao nome prendi , 
> Notte e <U meco desioso scendi 
Ov* Amor me , te sol Natura mena } 

Vattene innanzi t il tuo corvo non frena 
Né stanchezza né sonno: e pria che rendi 
Suo dritto al mar; fiso^ n' si mostri , attendi , 
JL'erha pia verde, e l'aria più serena. 

Ivi é qael nostro vivo e dolce Sole 
C adorna e 'nfiora la tua riya manca; 
Forse ( o che spero i ) il mio tardar le étA» « 

Baciale '1 piede , o la man bella e bianca: 
Dille: Il baciar si» 'n yece di parole f 
iio «ipirto^. pronto, «aa la «ame é stane». 
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1 dolci colli óv* ió'laMiai im «tets», 
Partendo ofiide {larttr giammai non jpoito ; 
Mi Tanno innanzi ; ed «mmi ognioraddo«80 
Quel caro peso e' Amor m^ a commesso » 

Meco di me mi maratigiio spesso : 
Ch' i* pur TO sempre, enonèon nncor moéso 
Dal bel giogo pia Tolte indarno scosso; 
Ma com più ne n' allungo, e più m' appiresso, 

E qnal cervo ferito di saetta , 

Col ferro aTTelenato dentr' al fianco 

Fugge y e pi4 dnolsi , quanto più a* aiiretla ; . 

Tal io con qndlo ttral dal lato manco j 
Che mi «consumai e parte mi diletta ) 
Di daol mi struggo, e di Inggir mi stanco. 
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Né dal liU»^ Yerfi>i§)ip,alli' €^iid« <:^^f^;« 
Nà.'B jcUi né 'i|.(ecrfi è più 4* una. Fenice. 

Qaal destro, «mpvo >« o. gaiA I0|io«a .^prniq^ ' 
Canti '1 jvì^jSMciì 9 .^^ Pari:? T innaap^ ? 
Che «ol trova .piata «Ofda. coso* aspa ^ 
Miiaro onda aparavftj eiaar foUea.} 

Ch' i' non vo* dir. di lei; ma.cU U.acQr^» 
Tutto *\ cor di dalAt^i^ a 4' an^or l' vojsfuò ; 
Tanto n»' k taoo j. etaillVtUtrui na poi^.» 

£ per far mia doiiieta» Jimara ad anpÀo ^: . 
O 8* infilza , QiRo» cura > o aoo.s^ acccirge 
ÌM fionur «|a#ato iniianai 4a«Hp4 latnpìa * 
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V ogliik ini sprona ; Amor mi ^i»i4a « scarge & 
Piftc«K IBI tira; «saiv^ai mi tFa^pertaEf . 
Sporat^a mi lusinga e riconforta , 
£ U man d^tra al «gs già sUim» por^a:». 

Il mitaro ia (ren4la 1, q «o» &* acecRrge ' r 

Di nostra cie<a a fl|4eale scorta; 
Regnano i fljanài , a la cagion ^ morta r 
Dair un vago desio L* altro usQcg« • 

Virttita , OBOff f baUaaza , atto ganiile , 
Doki parola ai b«i rami 4»* k\\ gtaalo j 
Ove siteTamante il cor s' invesca . 

Milla trseanlxi- vontifatta appunto. 
' Sull* ora puma ìV à\ sosto d* apciia 
Nel labirinta intrai j aè va^gjio /ond' osca . 
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'é^io in sdgno j e di languir contento/ 
D' abbracciar l*ombre , e segair l'aura ettiva; 
Nuoto per mar cbe non k fondo o riva ^ 
Solco onda , e 'n rètta fondo , a scrivo in Tentò; 



£ '1 sol vagheggio s) , cb' egli à già spento 
Col suo splendor la mia verti\ visiva ; 
Ed «ma cerva errante e fuggitiva 
Caccio con un bue zoppo e 'nferroo e lento. 

Cieco e stanco ad ogni altro e* al mio danno, 
Il qual dV e notte palpitando cerco; 
Sol Amor e Madonna e Morte chiamo • 

Cosi venf anni ( grave e lungo aHanno \ ) 
Pur lagrime e sospiri e dolor merco : 
In tale stella presi P ^%^tt e 1' amo. 
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vTrazie e* a pochi il Ci«l largo destina : 
Rara V€»rtù ^ non già d* umana gente : 
Sotto biondi capei canuta mente ; 
E 'n umil donna aita beltà divina : 

Leggiadria «ipigulare e pellegrina ; 
£ '1 cantar che neli' anima si sente : 
L' andar celeste ; e '1 vago spirto ardente , 
C ogni dur rompe, ed ogni altezza inchina: 

£ qné* begU occhi che i cor fanno smalti , 
Possenti a rischiarar abisso e notti , 
£ torre l' alme a* corpi, e darle altrui ; 

Col dir pien d' intelletti dolci ed aiti ; 
Cdi sospir stovemente rotti : 
Da ^esti magi traafonnato fui • 
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jnLnzI Ire A-ctiga«i èm mìiiui in ^rte* 
Da por itià curft in «ose altere e nove , 
£ d>8|Hregiar di'q«el e* ft molti è 'n pregio- 
Quest* ancor dubbi* dei &tal sso- còluto , 
Sola , pensando , pargoletta e sciolta 
Intrò di primavevtt/iti un bel b<»Ko^* 

£ra n» tetterò fior nato in cpiel bosco* - 
II gionìo tTantì ; • la radice in patte , . 
C* appressar noi poteva anima sciolta : 
Che y* eran di lacclnó' fenne si nove ^ 
£ tal piacer precipitaT» al corso; 
Che pefdet UbetUie i^' era i& pregio . 

Caro } dòfce ^ allo e faticoso pregio 
Che ratto mi Yolgesti al rerde bosco , 
Usato di svtarme a meeto 'L corso ! 
£d ò cerco poi 'l mondo a parte a parte- ^ 
Se versi , o pietre , o sbco d* erbe nove^ 
Mi rendesser un di la mente sciolta^.. 



Ma , lasso ! or veggio che la carne sciolta 
Fia di quel nodo ond' è '1 suo maggior pregio ,. 
Prima che medicine antiche o nove 
Saldin le piaghe eh* l' ^eì»i*n quei bosco 
Folto di spine ; ond* i* ò ben tal parte , 
Che zoppo n' esco, e 'ntraivi a sì gran corso» 

» 

Pien di iMei e-^ «teeehi un 4tfro cor«> ' 
Aggio a fornite'; tfte ittggera e itidtoà 
Pianta avrehlm uòpo , « sait» À''t>giu paÉfte.. 
Ma tu , Signor, e' Ai ^fàetflte'ii pt^io, 
Porgimi la man destra in questo bosco : 
Vinca '1 tuo ^1 le mie tenebra nove . 

Guarda '1 mie itato> alle vaghazte novti; 
Che 'nterrompeodo «di miA vita il corto 
M' in fatto abitator d' ombroso bosco : 
Rendimi , s' «ijsef pad , Ubera « aeiolta- 
L' errante mia consorte ) • fia tao '1 pre^< 
S* ancor teco la trono in nìglior parte . 

Or ee«o ìb parta la queslioii mie nove : 
S* alcan pregiò in ma viva , o 'n tatto è corso; 
Q l' alma ficioka , a ritenata ali>osco.. 
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In nobU wnp» vita «mile e quata» 
Ed in alto intellAtto un puro cove } 
Fratla senile Sn »al giovemi- fiose » 
£ 'n aspetto pansMO anima Ueta » 

Raccolto a 'n cpw*» Doana il $ao pianeta , 
Anzi *\ Re de le stelle ; e '1 yero onore , 
Le degne lode , e '1 gran pregio ,> 'l valore 
Oh' à da sUnqar ogni divin p^ta • 

Amor s' è in lei con onestate agg^nnto s 
Con beltà natnraU abito adorno ^ 
Ed UA atto che parla con silenzio s 

E non so che negli oocbi f che *n un ponto 
Può far chiara la notte , oscuro il giorno» 
% *\ mei amaro, et addolcir l' assenùo* 
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1 ulto *I dì pianjgo-i e* poi l(k aolte , quimdo 
Prendon ripoeo i. miseri mortali , « ' 

Trovom' in pianto, « radd<^|d3jr#i i midi;: 
Co8\ spendo 1 niio tempo Jagrimando. 

« 

In tristo umor ro gli occhi óOBSuraaiidoj 
£ '1 cor io doglia ; e son fra gli animali 
L' ultimo sì f che gli amorosi strali . 
Mi tengon ad ogni or di pace in, b|u>do . • 

Lasso l che pi»r daU'^mo aU* altro sole, 

£ dali* un' ombra all' aU^aiò gik'l.più.cqrso 
Di questa morte, che si chiama vitai . 

Più 1' akrai fallo , che 'i mi<^ mal midole^ ,. 
Che pie^ viva y e '1 BÙO'fido soccorso \ 
y éd«m' ander nel foco , e non m* ^ta . ^ 
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£ 'n sì fervide riiiM &rini udire , 
€* un fo€« di' l^età fessi eestire 
Al dui« cor t* a- a»«B«a eUfte gela ; . 

1^ V empia sMiètf ^sfae '1 raf&edda « vela , 
Rompesse ali' aara del mi' ardente dire ;. 
O fessi quMl' akn^ in odio vemie , 
Che i beiti /oade mi «imggO; occbi mi cola*. 

Or non odio per lei , per me piatala 
Cereo; ch(^:qiiél non to' , questo no» posso; 
Tal fu mia stella , e tal mia cruda S(^e ^ 

Ma canto ia ditina^sua beltaite : • 
Che quand' i* sia di questa carne scosso , 
Sappia: '1 mondo > che dolce 'è la mìft tnoito. 
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X ra .qiuuilaBi|«e leggitore donne e bell« 
Giunga coiA«i e' al mondo non a par« \ 
Col suo bel viso suol delL' a.ltre Ì9a% 
Quel cIiA £k''l d^ de le flumori stelle. 

Amor par e* ali* orecchie mi bavelle j- 
Dicendo : Quanto questa in terra appare , 
Fi a '1 viver belio; e poi *i vedreni turbinii ; 
Perir vertuti ^ e *ì mio regno con elle . 

Come Natonr al ciel U hui» e '1 sole y 
. All' aeee i venti , alla terra erbe e fitmde , 
All' nomo e l' intelletto e IjS ]^role , 

Ed al mar ritoglteeie i petci e V onde i 
Tanto e più fien le cose oscure e« «ole , 
Se.Mocte ^U ocdit tnoi chiadii «t'aMonde. 
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Il cantar novo e 'l pianger degli angelK 
In sul d\ fanno risentir le ralli , 
E 'l morinerar de' liquidi cristalli 
Giù per lucidi freschi rivi e snelli . 

Quella e* k neve il vello , oro i capelli ; 
Nel cui amor non fur mai inganni né falli > 
Destami al suon degli amorosi balli , 
Pettinando al suo vecchio i bianchi velli • 

Cosi mi »yeglio a salutar V aurora 

E '1 sol eh* è seco , e più 1' altro ond' io fai 
Ne* prìm' anni abbagliato y e sono ancona • 

r gii ò veduti alcun giorno ambedui 

Levarsi insieme ; e 'n uh punto e 'n un* ora 
Quel far le stelle, e questo sparir lui. 
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twfnde tolse Amor 1' oro , e di qaal vena , 
Per far due trecce bionde { e 'n quali spine 
Colse le rose , e 'n qual piaggia le brine . 
Tenere e fresche , e die lor polso e Lena { 

Onde le perle in eh' ei frange ed affrena 
Dolci parole , oneste- e pellegrine \ 
Onde tante bellezze e si divine 
Di quella fronte più che *1 ciel serena \ 

Da quali angeli mosse , e di qual spepa ' 
Quel celeste cantar che mi disface 
S\ f che m' avanza ornai da disfar poco l 

Di qua! sol nacque 1* alma luce altera 
Di qué' begli occhi ond' i* ò guerra e pace , 
Che mi cnocono '1 cor in ghiaccio e *n foco l 
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usi rtnó destili, qualr forza o qvaL itiganno 
Mi riconduce disarmato mi campo 
Là 're sempre son vinto; e &* io ne scampo, 
Maran^ia n' avvò ; 6' i* moro , il tiauio \ 



Danno non già , ma prò : si dolci 
Nel mio cor le &¥Ìlle , e *1 chiaco laoipo 
Che i' abbagliai lostrugge , e' ach' io m' avvampo; 
E son già, ardendo y nel vigesim Vanno . 

Sento i «leasi di Morte , ore apparire 

Veggio i begli occhi , e folgorar da Idage s 
Poi , s* avven e* appressando a me li ^«ìra, 

Amor con tal dolcezta m* unge e pnnge, 
Gh* i'nol éo ripensar, non che ridire; 
Cìm siè 'i^^egno né lii^giia «A va»» aggiwigè • 
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Dome eW rigìoiiajndo Uè per Yìa; 
Ot' à 1a vite 9 ov* è la morte mia ! 
Perchè flO» è con voi , com' ella «ole ? 

Liete nam f«r menoiàa di ipiel Sole» 
Doglioiie per «uà doke compag^ 9 
La quei «e togtie invidia e ^eljoiiia 
Che d! «Itrù ke9i.ipia»i svo mal > «i dole « 

Chi pon freno agli atnanti , o dà lor legge \ 
Nessun di' alma; al corpo ira ed asprezaH'C 
Qu^to «m in lei > talor fi pcoya in noi . 

Ma spasAQ n«Ua fronte il cor. ti l^jge e 
Sì ▼edeamo oscurar 1* alta beUezaa > 
E tutti rugiiidofi ^ occhi «noi. 



a9<5 n I M K 



SONETTO CLXXXrtk 



Q 



uando '1 sol baigna in mar l* aurato carro ^ 
£ l' àer nostro e la mia niente imbrmia ; 
Col cielo e cc^ le stelle e con la luna 
Un' angosciosa e dura notte inaanro i 

Poi , lasso ! a tal che non m* ascolta / narro» 
Tutte le mie fatiche ad una ad- una ; 
E col motndo e con mia cieca' fortana , 
Con Amor , con Madonna e meco garra « 

Il sonno e 'n bando ; e del riposo À nulla : 
Ma sospiri e lamenti infin all' alba , 
E lagrime che T alma agli occhi invia^. 

Vien poi 1' aurora , e 1' aura Cosca inalba ; 
Me no : ma '1 Sol che '1 cor m^ arde ^trastulla y 
Quel può colo addolcir la dog^ig mia. 
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ana fede amorosa y tin cor non finto > 
Un languir dolee, nn desiar cortese.; 
S' oneste- voglie in gentil foco accese ; 
S^ un lungo error in cieco laberinta; 



Se nella fìronte ogni pensier dipinto , 
Od in voci interrotte appena intese ^ 
Or da p9nra , or da vergogna offese ; 
S' un paiior di vi'ola e d' amor, tinto » 

S* aver altrui più caro , che sé stetso ; 
Se lagrimar e sospirar mai sempre , 
Pascendosi di dnol , d' ira e d' affanno ; 

• 

S* arder da'lunge^ ed agghiacciar da presso , 
Son le cagion e' amando i* mi distempte ; 
Vostro , Domia ; '1 peccato ; e nùo fia U danoo • 
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JL/odici doMM oaestftmeBto laMa , 
Anzi dodici stelle , e 'o puxse iia Sole, 
Vidi itt tiBft barchetta «U«gr9 e sole » 
Qual Mon so s* aiitt» omì oade solcasse t 

Simil non cxiedo cbe Giason portasse 
Al vello oad' oggi 'Ogni «om vestir si volo; 
Né '1 {wetor di clie a«oor Troia si ^ole s 
De' qa4' dno fai ronor al mondo fasse • 

Poi le vidi in «a carro truMifalo ; 
E Laura mia con suoi taaU atti sclùfil 
Sederti in ;parte , e cantar doicemeAte , 

Noti cose iinuBie> o visif€Di> mortala • 
Felice ibttunedott , felice Tifi , 
Clio coirfvcesèa si. l^ggiadira |^Mtf l 
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Xass^r mai solitario ì«<alcfi» telilp 
Non ^« , ({nant' io; uè lera in alca» |ao«CO : 
Ch* i* wm -veggio 4 bel TÌso( e non conoMo 
Altro sol; né tjfie»t* occhi iiHi* AÌtro obietto . 

Lagrimar aompre ^ '1 imo sommo diletto » ' 
Il rìder doglia, il cibo a««enzìo.e to«€0| 
La notte afianno ; e *1 del seren i»' è fosco ^ 
£ doro campo di battaglia il Ulto . 

• 

Il Sonno è yaramaote , qand Bom di^e t 
Parente dalla M oste ; a '1 cor sottsagge 
A q^9Ì doica penaier ohe 'a.^ita il feana. 

Solo al mondo pdkoae ahao felice^ 
Verdi tire f fiorita otabroae piagge $ 
Voi poitadate , ed. ìq piango ?1 jdìo <b0ae« 
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x\.ara che quelle diioné bionde e crespe 
Circondi e movi , e se* mossa da loco 
Sdayemente , e spargi quel dolce oro , 
£ poi '1 raccogli , e 'n hei nodi *l rincrespe; 

^'u stai negli occhi ond* amorose vespe 

Mi pangon si, che *nfin qua il sento y e ploro; 

£ vacillando cerco i\ mio tesoro , 

Com' anim^ che spesso adornare e 'nceape: 

e* or mei par ritrovar^ ed or m' accorgo 
. Ch' i* ne son lunge; or mi sollevo , or caggio: 
Cor quel ch* i*hramo, or qnelch'è vero, scorgo. 

&er felice , col bel vivo raggio 

Rimanti : e tu, corrente e chiaro gorgo , 
Che non poss* io .can|;iar teco vì9|[gÌQ \ 
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Amor colta ùian destra il lato iriancd 
M* aperse; e piatitovv* entro in mezzo*! core 
Un Lanro 'verde sì , che di colore 
Ogni imeraldo atfia ben Tinto e stanco • 

Vomer di penna con sospir del fianco , 
E *i pioTer giù dagli occhi mi dolce umore 
L* adornar sì , e* al ciel n* andò V odore , 
Qnal non so già se d' altre firoadi viKpxaBC»» 

Fama , onor e virtute e leggiadria' y 
Casta bellezza in abito celeste 
Son' le radici della nobil pianta . 

Tal la mi trovo al petto , ove eh' i' sia ; 
Felice incarco ! e con preghiere oneste' 
là* adoro e 'nchino come cosa santa .* 
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alitai; or phMigo : e noa bmb ài dokeauui 
Del pianger prenèo ^ cW M cauto pceai s 
C alla eagieii , noà all' effatto intesi 
SoB i mni éconiTttgki pur À* altezza . 

Indi e maitnMhidiiM « dumw^ 
Ed atti feri ed nmiii e cortesi 
Porto egiifllmehte'; né ori. grava» paù; 
Né 1' M-nie noie punta di «degno «pet^a. 

Tengan duncpie Ter me l^asato stUa 
Amor , MadOMia j il monda , a nùa.fiMrtanai 
Ch' i' non pmiao eiacr mai. aa non felice • 

Arda o taoca o languieca , un pia geoÉLW 
Stato del mio non è sotlo la Iona ; 
Sì doWe à dal toso asaro Imradijoa* ? 
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i piansi ; «r OAta, ebo *t cdlut» lutàe^ 
Quei Tivo SoU agli occbi miei aen c«Ui >. 
£4el <}oaÌ «M»to Anór dùaro iìtbU 
Sua dok« fona • ino tanto costaaie: 

Onde e* suoi trar di \9i^vm taLfi«in4 , 
Per accorciar del mio viver la tsia; 
Che non par ponte. o guado o remi o veia^ 
Ma acampar ^sxi potionuni ale nèplnme.* 

S\ proibnd' era o di aà lai^a vena ^ 
il pianger mio , • sì iangi la rifa , 
Ch* i' v' aggiungeva' coLpenaier appena • 

Bfon lauro o palma , ma trancptiUa oliva 
Pietà mi manda.; e '1 tempo rawesena ; 
£ '1. pianto ascinga; e vuol^ncor^ ck^i' viva^. 
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X mi vivea «di Casone cmAenlio., 
Senza lagrime > e senza inTÌdiii «Icaua s 
Che s' altco aiaaàte k più d^tra fortuna^ 
MiUe^fMcarnoA-vaglioti mi tonarlo . 

Or qué' begU.o€èM oad' io mai non mi pento 
Delle mie pen« , e vaso, non ne voglio una , 
> Tal nebbia «opre, sì grevoaa e bruna , 
Che '1 sol «Iella mia vita à quaci «pento • 

O Natura , pietoea e fiaràmadre $ 
Onde tal poMa f e «l conti-arie, voglie 
Di far cose, e diefart tanto leggiadre l 

D* un vìto fonte ogni poder e' accogli* : 
Ma tu , come *i consenti , o sommo Pfi4re t 
Che del tiu^ ^earo dAn^ aitri Be.«pgigUO'! 
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Vincìiofie Jàè è n miso V ka iiiaM , 

Che U v^ M Plir^DMlft « Liilppo 



L! ira Tidéé « mi mbfani mi^ìmi , 
Che «fN»«ni* «ft «i vota M«Dftli|p^t 
L'ini«lM»M4atto, bob pw>li|)pay 
Fmò av«ai aìlb^ aH'ultnMi f^itnMM* 

5al ValeMbriTan , e' a «unii jpwa 

Ira eondaces « «al i|iMÌ elM Ba niwa » 
Aiaca te aiaili> a p6'te lè liiiifi» ^oMti. 

Ira è brtfta tkrar; a^lii Md ft<Mia, 
È te«r Hm^ dM t ma ^taiaore 
Spetto at«i]gogiia> a lator mmk * ttòtte . 
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v^utl rentora mi fu , ipiando dall* uno 
De' duo i più begli occhi che mai furo, 
Mirandol di dolor tùrltato e. scute , 
Mo«ae Tartù che ie "1 nia iJnSermo e bruno l 

Send' io toniate a soWer'ii digì«no 
Di yeder lei che soWi al monda cuc^y y 
FumfBÌ 'i ciel ed Amor men cbe mai dora , 
Se talte aitare mie grazie inn^eme. aduno t 

Cbe dal destr' occhio ^ atiai dal dfS)6trc^ iole 
Della- mi« Donna al mio. destr' occhio venne 
Il mal che mi diletta a non ali dole v 



E pur y come iateUbtto avease e penne ^ 
Passò ^ ^aasi una stella che 'n ciel v<^ei ì. 
E. natura e -piatale il corso < tanna •• 



I 
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\J cairteretta che già fotti un porto 
Alle gravi tempeste mie dsurne ; 
Fonte se' or di lagrime notturne , 
Che *\ dì celate per .vergogna porto # • . .. 

O letticcittol che requie eri e conforto , 
In tanti affanni ; di che dogliose urne 
Ti bagna Amor con qnelle mani ébum» 
Solo ver me cmdeli a si gran torto ! 

Né pur il mio secreto e*i imo riposa 
Fuggo y ma più me stessa e '1 mio pensdro; 
Che teguendol talor ylevomi a volo.. 

Il vnlgo'aaae oenied et onk'oso ^ •. 

( Chi '1 pensò mai ì ) per mio relagio chéto; 
Tal pàara ò di litrovanDi taki • . 
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Xjatao ! Àìnor mi trasporta ot' io non ? «^o; 
£ ben m* accorgo cho 'i dover «i varca ; 
Onde a chi nel mio cor siede monarca , 
Son importanoi aif ai pia eh' i' AoH aogUo « 

Né mai saggio aocchier guardò da MogUo 
Nave di merci preziose carità; 
Quanf io sempre ia debile mia barc^ 
Dalie percossa del ano dnro <«goglio • 



Ma lagrimosa pioggia , e fiari vienlì 
Ut infii|ilL sospiri or 1' faulo spinta ; 
Ch' è,Bel mio piar orrìbfl notta a vamo ; 

Ov' altrui noif ,> a sé doglia a tonaanli 
Porta e non. altro-, già dall' oada grinta , 
Disarmataci mie a ~ 



IH VITA Si Hk LAURA • Sog 



SONETTO ce. 





Amor , iù fkUo ; • ▼eggi<^ ìi mìo &IMre $ 
Ma fo sicoom* oom c'tnrde ,, «'Ifoco a *n seno; 
Che '1 duol par cresce , e la ragio» vieo laéiiv, 
Ed è già ^aai Tinta dal itiattb«» 

Solea fraiMif » il mio caldo étsire , 
Per non turbar il bel viso sereno : 
Non fù$$o piò ; ài watm m* &fe tolto il frMo; 
£ V alma diipavando à preao aadiìre • 

Però •' cdtra tuo atii« alia a* avrcBla , 
Tu '1 fai ) cbe gìV accendi 6 sì la sproni ^ 
C* ogni aspra via pax wmm talaté tenta s 



E più 1 liiMMio i ccèatti é rad 

C à in sÀrMadom» < or£i.'lmanch'«Uaiiaea6i, 
£ la mia colpa m «à stasa» ptnfeat . 



3io 



H I M S 



SESTINA FIL 



N 



on k fanti tnìmali il mar fra. T Qades 
N« la^sù sopra '1 cerchio della luna 
Vide mai tante stelle alcuna notte ; 
Né tanti augelli albergan per il J>osehi ; 
Né tanf erbe ebbe mai campo né piaggia ; 
Quant' à '1 mio cor pensier ciascuna sera • 



Di dlin di spero ornai l' ultima sera . 
Che scevri in me dal yiìM> terrea 1' onde , 
£ mi lasci dormir in qualche piaggia ; 
Che tanti a^uni uom mai sotto la lana 
Non sofferse , quant' io: sànnolsi i boschi 
Che sol' vó* ricercando giorno e notte. 

I' non ebbi giammai tranquilla notte; 
Ma sospirando andai mattino e sera , 
Poi e* Amor femmi un cittadin da* boachi , 
Ben fia, in prima eh' i' posi, il mar sena* onde; 
E la sua luce avrà '1 sol dalla luna ; 
E i fior d' aprii morranno in ogni piaggia . 
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Consumando mi vo di piaggia in piaggia 
Il dV , pensoso j poi piango la notte ; 
Ne stato ò mai , se non quanto la luna • 
Ratto , come imbrunir veggio la sera , 
Sospir del petto , e degli occhi escon onde , 
Da bagnar V erbe , e da crollare i boschi . 

Le citta son nemiche , ami<ìi i boschi 
A' miei pensier che per quest* alta piaggia 
Sfogando vo col mormorar dell' onde 
Per lo dolce silenzio della notte : 
Tal eh' io aspetto tutto *l d\ la sera ; 
Che '1 sol si parta , e dia luogo alia luna • 

Deh or Ibss' io- col v^go della Luna , 
Addormentato in qualche verdi hoschi ; 
£ questa e' anzi vespro a me fa sera , 
Con essa « con Amor in quella piaggia • 
Sola venisse a stars* ivi una notte ; 
£ *1 dì si stesse e 1 sol sempre nell' onde ! 

Sovra dure ónde al lume della luna , 
Canzon , nata di notte in mezzo i. boschi ; 
Ricca piaggi» vedrai diman da . sera « 
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Cliar' ftliii«> |iM«la ¥Mt», octbio cervMc^^ 
ProvidenaU tcIoc» » aito ptnserQ , . 
£ ve)!aiii*ii|« dagne .4i <]tt«l petto r 

Sendo di dpime. «a h^ ammerQ «letto 
Per adomar il d\ festo ed akero ; 
Subko Korsf il biM9.gi«dioio.ia4efO'^ 
Fra taati e si ìm» vaUì il pi4 pedcMo^t 

L' altre, «ag^r d» teaif»^ o di fortuna » 
Trarai in dis]^to eomaBd^ con aaane ir 
£ e^awanta aecoUa aaà quali' naa* 



Oli occhi m la. feonl» con «endMast» « 
BacM^ «ìi, cìm raUagrò GiaocvaMs 
Me empiè d'Ì4WÌdia 1*^ otto. Meo o 
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Juk ver V autco» > che si 4oIee 1* ««ta 
Al teiBpo nOTO saoi aiover i fiorì , 
£ gli ftugeUetti incfinòneìar lor'v«r«t; 
Si dolcemfiiOr i poutcc dootto all' ahna 
Mover mi fténto ft chi gli à tatti in forza , 
Che ritornar conviemaù alla mie note . 

Temprar poten'io in ti ttfavi note 
I miei aaapiri^ c'.addolisiasen Laura^. 
Facendo a lei ragion , e' a me lit forza ì 
Ma pria fia i veiao la stagioa de* fiorì ^ 
C* amor fiorisca ia qaclia nobil alma 
Che Doo coro giaaBuuai lime, né versi » 

• 

. Quanta, lagrine y latto , a ^anti varai 
Ò già sparti al mio tempo I a-'n qnanta nata 
Ò riprovato aoisliar tpM aloui 1 
Ella si sta pur com' aspr* alpe all' aura 
Dolce y la qual ben move frondi e fiori y 
Ma nulla può se 'ncontr' a maggior (orza • 
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Uomini e Dei solea vincer per forza 
Amor , corae si legge in prosa e 'n versi : 
lEò%io *ì provai in sul primo aprir de* fiori . 
Ora né '1 mio signor né le sue note , 
Ne '1 pianger mio ne i preghi pon far Laura 
Trarre o di vita o di martir quest' alma • 

All' ultimo bisogno , o miser* alma , 
Accampa ogni tuo ingegno , ogni taa forza 
Mentre fra noi di vita alberga 1' aura . 
Nttir al mondo è , che non possano i versi ; 
E gli aspidi incantar sanno in lor note , 
Non che '1 gielo adornar di novi fiori. 

Ridon or per le piagge erbette e fiori : 
Esser non può che quel!' angelic' alma 
Non senta '1 suon dell' amorose note • 
Se nostra ria fortuna è di più forza; 
Lagrimando ^ e cantando i nostri versi , 
E col bue zoppo andrem cacciando 1* aura » 

In rete accolgo 1' aura, e 'n ghiaccio i fiori; 
E ^n versi tento sorda e rigid' alma 
Che né forza d' Amor prezza aè note:. 
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ò pregato Amor y e nel riprego > 
Che mi »eu«i appo voi , dolce mia pena , 
Amaro mio diletto , se con piena 
Fede dal dritto mio aentier mi piego • 



I' noi posso negar , Donna-, e noi nego , 
Che la ragion e' ogni buon' alma affrena , 
I^on sia dal voler vinta ; ond' ei mi nawnà 
Talor in parte ov' io per forza il sego . 

Voi con quel cor che di sì chiaro ingegno , 
Di sì alta virtute il cielo alluma , 
Quanto mai piovve da benigna stella ; 

Dovete dir pietosa e senza s^gno : 

Che può questi altro ? il mio volto '1 consuma; 
£i perchè ingordo > ed io percliè sì beila . 
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alto «isMHT , dtiuuni a cui. aoa rtim 
NaBConéw né fiiggir né far dilctn^ 
Di bel piacar in' avaa la menta accasa 
Coa un ardènta ad amaroso etrala s 



E benché '1 psitno oa^ aspro e mortala 
Foaae da té; per avanzar aua impresa, 
Una eKeitta di piatate k presa ', 
£ qninei e ^ndi *ì cor punga ed àssaLa • 

L* una piaga arde , a tertiL foco e fiammn % 
Lagrime l* akra , che '1 dolor diatilla 
Per gli occhi miei del vostro atato rio a 



"Né per duo ùmià eoi 
Rallenta deli* incendio che m' infia 
Aniii par la pietà, csesce 1 desio .. 
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lYlira quel eoUe , o fetutco i&io eov yago t 
Ivi latcÌABimo i«r lei e' a]«ii& tempo ehbo 
Qualcbe cura di noi , e 1« ne 'iicrébjb« } 
Or Tonifl trsr degli occhi nostri te' Itgo * 

Torna ta in là; eh' io d' jeiser sol m* tppa{^ i 
Tante «0 fon* «icor tempo sarebbe 
Da scemar nostro duo! che 'nim qoì crebbe, 
O 4el mio mai partecipe e preia^^ •' 

Or tu e' Ai patita te stesso in oblio , 
£ parli al cor p«r com' e* fosse or teco ; 
Misero > efìen di pensier vanie sciocchi! 

C al dipartir del tao sommo tlesto 
Tu te b' andasti i- e' si rimase séco , 
£ si nascose dentro «' f noi begli occhi . 



S(S 



R I M e 



sowBTTo ccr. 



F 



rifesco ^ ombroso , fioiito* e vérde eoUe 
Ov* or pensando ed or cantando- siede , 
E fa qu\ de' celesti spirti fede 
Quella' e' a tatto '1 mondo fama toU« y 



Il mio coi* cTie per )« latciar mi volle , 

E fé gran senno , e più , se raaà non riede ; 
Va or contando ove da quel bel piede 
SegniEita h i* erba , e da qnest' oecbi molle • 

Séco si stringe ) endice a ciascun passo % ^ 
Deb fosse or qnì quel raiser pur un poco», 
Cb* è giii dì pianger e di viver lasso l 

Ella set rider; e nao'è pari ti jgiéco-: 
Tu Paradiso , i' sènza core un sasao-*. 
O sacro , awentnroio e deice Uco l 
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Il mal mi preme ^ e mi spayenta il peggio' 
Al' qnal véggio si larga e piana via , 
Ch* i* 8on intrato in simil frenesia y 
£ con durò ^penaier teco vaneggio » 

Né so se guerra o pace .9 Dio mi ekeggio ; 
Che '1 daimo è grave y e la. vergogna è ri». 
Ma perchè più Jlangnir l.di noi pnr fia 
Quel e' ordinato è già nel sommo seggio • 

BencK* i' non sia di <]uel grande onor degno 1 
Che tu mi fai ; che te ne 'ng^nna amore 
Che spesso occhio ben san ia veder torto i 

Par d' alzar \* alma » quel celeste regno 
È'Lmio consiglio > e di spronare il core, 
Perche *L cammin èlungo>.e'l tempo è corto •• 
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L' altci«r natoMido ì^ iX primo èì maggio^ 
Bel do90 « 4' «n aniatite «ntùpio • saggio , 
Tra duo mlaori «gnaknentìe dinw i 

Con s) ddoe parlar ^ • ooa un siao 
Da ìar imaaMrar «n «oa Mlvaggìo » 
Di s&viUante ed amoroso rag|io 
£ r imo e l' altro fe «tngian il tììo'. 

Non vede vm %m\\ par d* aoHuiti il fola , 
Dicea rìdendo a sotpiraado insiane ; - 
E ttringando ambadna , toI^miì attorno « 



Cosi parila le rote e la parola 
Onde '1 cor latto ascor s* allegra a 
O fetieei eloijuenua ! o lieto giorno 2 
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%ur« eh» *t Vérde Lauro', e 1' anréo crinfl 

• Sftftteniento sospirando move , 

Fa con sue viste leggittdrette e nove 
L* amme da' ior corpi peilegiiiie . 

Candida rosa iiatar in' dur6 spine \- ' 
, 'Qnanda fia chi sua pari al' mondò trova \ 
Gloria di noatrii etatè ! O vivo Giove , 
Manda ; prego , il mio in prima che '1 suo fine ; 

Sicch' \a non vèggni il gran' )p«Khlioo daimo ;" 
£ '1 mondo rimaner senza '1 sno Sole , 

• Né ^ òcchi miei òhe luce altera non ènne, 

Né 1' alma che pensar d* altro ndn vola ; 
Nèr 1* orecchie e' ndir altro non sanno y 
Senza 1' oneste sue dolci paròle. 
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Jrarrii fonM id alcùi, x:\kt *n lodtr qv^Uii 
Ch' i^ adoro in tetra, «rrante ùa *1 mia stile. 
Facendo lei sofir* ogni altra gentile » 
Santa ^ saggiai leggiadra, «netta a b^a., 

A me par il contrario»; e temo eh* alia 
Non abbia a echifo il mia diir troppo umile. 
Degna d' assai più aito e- più aottilei 
£ chi noi crecU , venga ^ii a Yedella s 

Sì dira ben } QvaUo ove rpMiti aapira ^ 
£ cosa da stancar Atene , Arpìno , 
Maatora e Sioima ^ e l' una eV altra lim .. 

Lingna mortale 'al Montato divina 
Giunger non potè : Amor la tpiaga #- lina 
Non per eleaion.| ma per dettino-* 
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yj\ì\ vuol veder <|u«»tiuK{it« può Natam 
£ *ì Ci«l tm OQÌ , veogft a mirar costei 
Ch* è •»!« «n $oi , non pat agli occhi wit^tf 
W al miwdo cieco ohe vertu non cora a ^ 

£ venga tosto ; perchè Morte lura 
Prima i migliori , e lascia star i rcis 
Questa , aspettata &l regno degli IhÀ , . 
Cosa bella mortai > passa e jimi dnra.^ 

Vedrà , 9* arriva a tempo ^ o^i Tirtaley 
Ogni bel4ei»a^ ogni.real oostaaie 
GiMili in uà ■ carp# aon auvabil tempre « • 



AUor dira cfiei »i« rtne «on iriute^ 

Ij* iagegno elfeso dal «ov,erehio loflae : . 
M» ae pÌH<tasda^ avià da-piaac;er saoipear 
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v/aal pftora ò quando mi toma a nMnte 
Quei giorno eh' i' lasciai grave e pensosa 

'. Madonna , e *1 mio eor seco i e nsm. è cosa 
Che sì yolentìer pensi- e si sovenÉe* 

l' la riveggio starsi umilemente 

Tra belle donne, a guisa d' una rosa 
Tra minor fior ; nò lieta nò dogliosa , 
Come chi teme ed altro mal non sento • 

Deposta avèa 1* nsata leg^dria , 
Le perle e le ghirlanda , e i panni allegri , 
£> *1 riso e 1 canto i e *1 parlar dolce umano. 

Cosi in dubbio lasciai la Vita mia t 

Or tristi auguri > ® sc»gni e pensier negri 
Mi danno assalto ; e piacciaaDio; che *n Tanol 
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blea lontana in sonno consol&rme 
Con quella dolce angelica sua vista 
Madonna: or mi spaventa e mi contrista; 
Né di duol ni di tema posso ai tarme: 



Che spesso nel sao volto veder parme 
Vera pietà con grave dolor mista ; 
Et udir cose onde '1 cor fede acquista ^ 
Che di gioia e di speme si disarme • 

Non ti sovven di qnell' ultima sera 

( Die' ella ) eh* i* lasciai gli occhi tuoi molli^ 
£ sforzata dal tempo me n* andai \ 

V non tei pot^ dif allor, né volli; ' 
Or tei dico per cosa esperta e vera : 
Nan sperar di radermi in terra mai • 
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misera eé orribil Tisicme ! 
È dunque ver eh* itmanzi tenòpo spente 
Sia i' alma Ince che suol far contenta 
Mia vita in pene /ed in »perani« bone { 



Ma com^è^che s) gran roflior non sci 
Per altri éiegsi , o per lei stana il sente l 
Or grh Dio e Natura noi consenta ; 
E falsa aia ni ai trista opinlbfto. 

A me pur gioTa di sperare ancora 
La dolce vista delbel viso adorno 
Che me raantene , e '1 iiecoi nostro. <HMnrn. 

Se per salir 1^1*^ etèrno soggiorno 
Uscita è pur del beli* albergo fora ; 
Prego ; non tardi 11 mio nltitno giorno . 

\ 
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Jn dubbio di iiii« stato , or pifloigo > or canto; 
C temo , e tp«ro ; ed in aotpiri • 'n rim^ 
Sfogo 1 mio incarco : Amor tutte w» lime 
Usa sopra '1 mio cor afflitto tanto . 

Or fia giammai die quel bttl Tito laato 
Renda a quest' occbi le lor luci prime ! 
( Lasso i non so che di m» stesso estitn« ) 
O li condanni « sempiterno pianto \ 

£ per prender il Ciel debito a lui , 
Non curi che si sia di loro in terra , 
Di eh* egli è '1 sole, e non Yeggiono altmi \ 

In tal pttnra ^ é *n si perpetua guèrra 

Vivo f oh' i'.non son più tpiel che gik £ui ; 
Qttal chi per ria dubbiosa tesse ed erra • 
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dolci sguwdi , o |Mit«lett« acèovt« ; 
Or fia mai *1 à\ eh* icr vi rtv^ia et oda ? 
O chiome bionde di che '1 cor m' annoda 
Amor , ■ e coil preso il mena a morte : 

O bel viso a me datò in dura sòrte , 
Di eh' io sempre pur pianga , e mai non goda 
O dolce inganno ) ed amorosa froda; 
Darmi un piacer che sol pena m' ai^orte ! 

E se talor da* begli occhi sttavi 

Ove mia vita e *1 mio pensiero alberga, 
Forse mi vien qualche dolcezza onesta i 

Subito , acciò e' ogni mio ben disperga , 
£ m* allontano , or fa cavalli , or navi 
Fortuna e' al mio mal sempr' è sì presta • 
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pur ascolto; « aoit odo noiralia 
Db la d<^e ed amata mia nemica : 
Né -80 che me ne pensi , o che mi dica;.* 
Sì 1 cor tema e speranza mi puntella • 



Nocqae ad alcuna già V esser sì bèlla : 
Questa più d' altra è bella , e più pudica . 
Forse vuol Dio tal di virtnte amica 
Torre a la terra , e 'n elei farne una stelln, 

Anzi un sole : e se questo è , la mia vita , 
I miei corti riposi , e i lunghi affanni 
Son giunti al fine . O dura dipartita , 

Perchè lontan m* k\ fatto da' miei danni ! 
La mia favela breve è già compita , 
E fornito il mio tempo, a mezzo gli anni • 
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XJa sera dewMr ^ odiar» i* «nnpcvi 
SogUoiK questi tranquilli a Ueti avanli i 
A me doppia la- sera e ^ogHa e fAanti; 
La matkiiia è per aie più felice cnra^ 

Che spesto in im nonafento apron allora 
L' un role e r.altfo. quasi duo levanti; 
Di beliate e> di lume sì sembianti , 
C* aBGo'l ciel della terra tV innamora , 

Come gik fece allor eh* i primi rami 
Verdeg^ar , che nel cor radice m*.àafK>; 
Per cui sempre altrui più che me steaa' ami • 

Cosi di me dna contrarie ore fanno : . 
£ chi m' acqneta y è ben ragion eh' i' brami ; 
£ tema ed odi ^^ m* adduce afEuno • 
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M. ar potets* io vendetta di colei 
Che ^tfdàndò e ptrUndo mi distrugge) 
£ per più doglia poi s' «««onde e fugge 
Celando gli occhi a me sì dolci e rei & 

Co8\ gli afflitti e atandii spirti miei 
A poco a poco eoosumando tugge » 
£ 'n sul cor , quasi fero Ittstkf rugge - 
La notte allor quand' io posar devreì • ' 

JJ alma cui Morte del ^o albergo caccia , 
Da me si parte ; e di tal nodo sciolta , 
Vassene pur a lei clie la minaccia. 

MaraTigMomi ben, s' alcuna folta, 

Mentre le parla e piange e poi 1* abbraccia y 
Non rompe *1 Sonno sno , s* ella \* ascolta . 
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n quel bel vuoìcjh' i' sospiro e branlo, 
Fermi eran gK ocdii desiosi e *ntensi ; 
Qumnd' Amor porse , quasi a dir: Che penti ? 
Queii' onorata man che secondo amo • 



n cor preso ivi ) come pesce all' amo; 
Onde a ben far per vivo esempio viensi; 
Al ver non volse gli occupati sensi ; - 
O come novo augello al visco in ramo s 

Ma la vista privata del suo obietto^ 
Quasi sognando , si facea far via ; 
Senza la qual il suo ben è in^erfetto s 

L' alma tra 1* una e 1' altra gloria mìa 
Qual celeste non so novo diletto, 
£ qual strania dolcezza si sentia . 
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Vive faville usciali de' duo bei lutni, 
' Hiier me el dolcemente folgorando; 
£. parte y d* un cor saggio, sospirando > 
D' alta eio<{aeozia sì sOavi filimi ; 

Che par il rimenibrar par mi.consiiBii» 
Qualora a qu«l dì tomo ripensando > 
Gónie venteno i miei spirti, mancando 
Al variar de' suoi duri costuibi . 

Li' alma nndrita sempre' in doglie e 'n pène» 
( Quaiif è *\ poter d' «uà prescritta usanza ! } 
Gontra '1 doppio piacer sì inferma fìie, . 

C al gusto sol del disitsato beile, 

Tremando or di paura, or di speranza, 
D* abbandovignni fti spesso inlxa !d«e ^ 
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ercato h tempre toUlìftrìfl Tita 
( Le rive il sanno eie eampagne e i botCÉi ]^ 
Per foggir qnasC* ingegni tordi e loachi^ 
Che la strada deiC&el knao tmamtas 



E se mia: tof^sin cté foeier com^ft, 
Fuor del cU^e aere de* pttesi toicki 
Ancor m' avria tra' suoi be' colli iòsobi 
Sorga e* a pianger e c«ni»v ni' Mita . 



Ma lait forfnm^ t me atnipre ttemifca^y 
Mi risotpigne al Uao ov' io mt sdegiM» 
Veder n^ingo il hA Usort^ mi«* 

Alla man ond' io 8i!riiF5> ^ flit^ ami^* 
A <{deMa tdltt; e non è forse indegttvr» 
Amor mI inde ; e Mil Madonaa ed io-*. 
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In tale 8t«Ua daobis^i ocehi vidi 
Tntti picQ d* «mestate e di dolcezi*^ 
Che pre»o a. quei d' Amor teggiadri nidi 
li iniO'CeE lasso Jb^pi altra vista >pffeza»«f 

Non si pw^S^ ^ ^> ^^^ ¥^^ ** àppres^ta 
In qualck'etade, in qoaklie strani lidi: 
Non chi ceco eon isaa vaga baiiesta 
In Grecia affaani , in Troia ultimi stf idi^f 

Non la beUa Jionana cba col kitfo 

Aprì 'i eoo casta o disdegnoso pstto ^ . 
. Non Petiasena y IssifiU. ed Argia . 

Qnesfa ecccUeii«ia iè gioii» ( s* i' non erro )'- 
Grande a Natura, a. aie. somme diietto & 
Ma^ oke \ via» tasdo f e snbito va vi«%. . 
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Di «enMV , ili vaAor^ ^ «of«fetui<$t ^ • v nr •' 

N«iaic»«fae Mii-BtoTiMo il aamidg <y tanè; 

Come«ft'ac^mtftoiioV)'<»M«i:DwF«i-iuBa» .- ! 
CoM* ^ givat» onettìi ^oott ieggladm,. 
Ivi 8* impara, e qaal'òrdritfta.TÌa & * -2. 
Di ^ al Gi«l cìm lei aspetta ekra«a$ .• 

Ivi '1 parlar che aollo itikr;a|g|ppag]i«y^ : . . ' [ 
£ '1 bel teiera, « quei «aiiii^coaftaBit 
Gh* ingefiio lu&aii naa può ipiagariii caifia • 

L* infinita Mlezza «' ahrm «lilka|lia > • 
Non vi a' inpara s «he quei 4oici Inaai 
S' acqttitlan >per veBtim> « aon^per 
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ara la vifa; e dòpo lai y.an fwit, 
Vera oneat» <li« 'a beli» dxmaa si* • 
JL' ordina volgi: e* ne* Ji», madre 
SeMb' o&eità sai coae ballar « aar»s 



£ qoal ai laacia di auo onar pnT#MP) 
|9è donna è più ne viva; e ae «piai pri»y 
Appare in viata ^ è tai tita aapra a ria 
. Via piiii che morto; e di piii pene amare» 

Me di Luateùa mi matvn^JMi, 
Se noA come a morii U biaogaaaM. 
Fenpo I e non le baataaae il delov aola« > 

Vengan quanti filosofi fiw mai , 
A die di ciò X tutte lor vie fi^n baaa^ ^ 
£ qii^at' una vedremo al«am « toW^ . . 
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A 



rbor Titlomaift • fiifonlirin 9 
Onor d' inuparadafi « di' 
Qmawti m' hi fatto iU dosiiofi • Ikli 
In queatft iimvB jnia «ila «oitiitt-l 



Vera Doqmi ^ éA à cai di anllft cria, 

Se non d* onor cbo «ovr* ogni «Itrn mieli 4 
Né d* Amor meo tomi , o itoci o rati ; 
Né 'nganao filÉnii Oontm '1 tuo Mano vale • 

Gentilezza di 8Mi^e , e i' altre cm% 
Cose tf* noi , ^rie •>niMttt ed oro » 
Q«nMÌ tilvMna ; e^abnèitle diii^ffegi » 

L' alta beltà e' id ttiòvido non a f«rè , 
NoiA tè , èe non <pianto il bel tesoro • 
IH cafiitJi pa» ck' «lift ftdonii é fregi • . 
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V 



vo pensando ; e nel pMfirkr tr^ 'aMmlè 
Una pietà sì ibrto di me MeMO^ - 
Che mi conduce tpesto 
Ad altro lagriitiftf <^* i* non ^dkf^ i 
Che vedendo ogni giomo il fin più ^stO) 
MiUe fìat» è c1ii«»td a Dio ^U' ale 
Con le qnai del mortale 
Career «o«tr* i«t«dletto al Gioì %i ìevn ; 
Ma infin a cpiì ttvettte mi riltft^ 
Prego o sospiro o lagrimar eh' io fkdCTfc t 
£ cosi per ragion tronvien che sia ; - 
Che chi f possendo star, cadde tra via , 
Degno è' «he mal «no gra4o a ^erra giaccia^. 
Quelle pietose bt^ccia 
In eh' io mi fido, véggio apèfte iinéOi% : 
Ma temenza m' accora 
Per gii ahnri esempj ; « dcd iftio stato tramai 
C altri mi sprona , e san fofke all' «stiamo i 
L' un pensier parla colla tùtfoté, e d^Cé V 
Che pur agogni ? onde toccorso attendi l 



Misera ! non incendi 

€oa quanto tuo disnore il tempo pa»6aj' 
Pcendi partito accortamente > prendi ; 
El del cor tu^^direlH pgni. radice ^ 
Del piacer che felice 
Noi può mai fare, e respirar noi lassa .. 
Se , già è gran tempo , fastidita e lassa . 
Se' di ^||«^..falf o-doke ftiggi^ya 
€he 'l mondo traj^Uf);!: p)iò,.dare altf ui^ 
A cbe.EÌpon* più la speii^inKa). in Ivi 
Che d* ogni pac^'e.di jfermpjt^a è privoi 
Mentf 9 . che 'l corpo, è viro ^ i ~ 
Ai tu '1 frcnin iiaU,%.4^*{panfi4er tuDÌ*>. 
Deh stringilo oc che ptfoi : 
Che dublìioso è '1 tardar , come tu «ai ; . 
£, '1 cominciar non ;fia^ per. tempo ooiai . . 
Già .sai ta hei^.qu^a. dolcezza poxs^ 
Agli occhi tupi la vifijtii di. .colei 
La qua! a^cp vprjfel, 
€' a nascer /osae^par più nos^a paca. 
Ben ti ricordi ( e ricordar ten dei ) 
Dell' ifn^agiiie .sua,^ qil^afid' ella, corse 
Al cor là dove forse ^, 

NpA potea fian^m^L inorar per altrui face. 
Eim», accese : e se 1* ardor fallace 
Duro moli;' anni ii^i as|<ettan4o un^prna, 
€Ue per npstija s^ijite ^uqufl.no^ veuei . 
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'^r ti solleva a più beata spene , 
Mirando *i ciel che ti sì volve intorno 
Immoftal et adorno : 
Che dove del mal suo (]iiaggiù s\ lieta 
Vostra vaghezza acqueta 
Un mover d' occhio, un Tagioffar , un canto-; 
i^uanto fia quel piiEtcer», ste questo è tanto ? 

DaH*- altra parte un pensier dolce ed agro 
Con faticosa e diìettèvoi -salma 
Sedendosi entro 1' alma , 
•Preme 4 cor di desio , di spem'e il ]^asce : 
Che sol per fama gloriosa ed alma 
Non sente qnand* io agghixiccio; o quand "io flagro; 
S' i* son pallido , o magro : 
E s* io l'^occido , piA forte ritiasce . 
Questo d* allor th"* i' m* addormiva in fascfe-, 
Vftiuto è di dì in d\ crescèndo meco r 
E temo e* un sepolcro aniheduo chiuda. 
Poiché fia 1' alma delle membra ignuda , 
Non pifò questo desto più venir seco . 
Ma se '1 Latino e *l Greco 
Parlan di me dopo la morte, è uii vento: 
Ond* io , perchè paventò 
Adunar sèmpte quel tr* ttif'ù)hL sgombre , '^^ 
Vorre'* il vero dbbracciat , lassando l* ombre .' 

Ma qnell' altro voler di eh* i* son pieilb , 
Quanti press' a lui nascòn par e' adugge^ ' 
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E parte il tempo fiigge » 
Che scriTsndo à* tltrui , di ino non cttnies 
£ '1 lame de' begli occhi , cha un 8lni£g|S . 
Sòavemen^ al suo caldo sereno , 
Mi ritien con nn freno 
Contra cvà nullo ingegno o forza valnie • 
Che g^ova dun^e perebò tutta fi|ialm« 
La mia barchetta , poi che 'nfra gii scogià 
£ ritenuta ancor da ta* duo nodi \ 
Tu che dagli altri che 'n diversi modi 
Legano '1 mondo , in tutto mi disciogli , 
Signor mio ; che non togli 
Ornai dai volto mia questa vargpgna l 
C* a guisa d* uom che sogua , 
Aver la Morte inàaazi gli occhi panne; 
E vorrei far difesa , e non ò V arme • 

Quel eh' i' fo , veggio > e non m' inganna il vejco 
Mal conosciuto; anzi mi sforza Amore 
Che la strada d' onore 
Mai noi lassa seguir , ehi tro{i^ il c^ede z^ 
E sento ad or ad or venirmi al core 
Un leggiadro disdegno , aspro e seYero , 
C' ogni occulto penserò 
Tira in mozzo la fronto ov'> altri 'Irv^ds « 
Che mortai cosa amar con tanta fiade , 
Quanta a Dio sol per debito coiivisMii« 
Più si disdice a chi più pregio i>camA. 
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K questo sd tìttt voce anco ritdiMnta 
La ragÌMM tviftla dietro ai lawi: 
Ma perckè l' aàm, • ptsaà 
Tornare ; il mal cORtaroerottct Ui tpigpti 
Ed agli occhi dipigiia 
Quella che sol per farmi aioriraM:<|U9| . 
Pere' a me tnofpo «d a «è ttats» {rùicfple «r 

N^ so che Biagio ini, si desso il CieLo-i 
Quando novellamente io venni in terra 
A soffrir r aspra guerra 
Che 'ncGiitra me medesmo sej^l ordire-^ 
Né posso il giorno che la vita serra, 
Antiveder per lo corporeo velo : ' 
Ma variarsi il pelo 

Veggio , e dentro cangiarsi ogni desire» 
Or eh' i* mi credo ai tempo del partire 
Esser vicino , o non molto da lunge ; 
Come chi *1 perder face accorto e saggio, 
Vo ripensando ov' io lassa' il viaggio 
Dalia man destra e' a buon porto aggiunge ^ 
£ dall' un lato punge 
Vergogna e duol che 'ndietro mi rivolve ; 
Dall' altro non m' assolve 
Un piacer per usanza in me- sì forte , 
C a patteggiar n' ardisce colla Morte • 

Canzon , qui sono ; ed 6 '1 cor via più firedd»,. 
Della pftnra , che gelata neve , 
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Sentendomi peiìr senz* alcun dubbio , . 
Cbe par deliberando , ò Tolto ti tnbbio 
Gran parte ornai delia mia tela bre?e : 
Né mai peso fti greve' 
Quanto quel eh' i' sostegno in tale stato ; 
Che con la Morte aliato 
Cerco dèi Tirer mio novo consiglio ; 
£ v€£gìo 1 meglio , «d al paggior. m'. «ppig;Uo. 
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SONETTO CCXXFh 



-Aspro 'Ooré'fl ieltaggio , • cvvda vagim > ' < 
In dolce , limile , «ngelioa figura ^ 
Se 1' impreso rigor gran tempo dura, 
Avran di «e poco onorata spoglia : 

Che quando nasce e mor fior, erba e faglia; l 
Qnand» h '1 d^ chiaro , e quando è notte oscura^ 
Piioigo ad ogni or. Ben ò di mia srèntora, 
Di Jtfa«huuia e A* Attore, onde nii doglia « 

Vivo sol di speranza , rimembrando' ^ 

Che poco nmor già per -continua prora 
Consumar vidi marmi e j^ietre salde « 

Ifon è s\ linro cor , che lagrimando , 
Pregando , limando^, ti|lor non si sroorm 
ifò al freddo voler, che non ji scalde « 
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sx>]VETTO ccxxvn. 
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ignor ano esro , ogpi pVBiier nt tim 
Devoto a vtder roi c«i seinpne veggio 9 
La mjs fortaw. ( or cbe mil può fiu:; peggiv? ) 
Mi tene a finMO r « an tnrvoive • gira. 



Poi qtiel dolce desili c^ Amor ni spis» , 
'Meoaqn a morte , ck' i^ aon hm i^ avvegga ; 
£ mantve i raioi duo Uimi. indm-na oh i ggr o» 
Doivun^' io eon ^ dl> • flo1fte^«i •ocfìra<. 

Carità di sigtiODa,aMor di- doasa, 
Son let^flteae ove con meati atfiiiiii. 
Legato wHÈy pèndi* iei «teaia wà 



Un Lauro vaade.^ inui gentil Colonia i 
Qyinààfd Vvaim, m^V altro. idÌMtt' 
Portato ^ins 



Fine delia prima PartB 
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IN VITA W M. LAURA , 

Contenute in qteevta prkrtA Purtìf • 
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bi , bella ìikterìk , come tn «i* ii ^ Pag. td6 
Almo sol , quella fro»de cb>' io mì» amo , s55 
Amor che 'noMide 'i cor d' ardeate lelo , a49 
Amor ^e aai peasUr mio Ttva e ngsft i 9o6 
Amor cka vadi of;BÌ pernierò iqpavtD, alo 

Amor colkt mati^dartra il lato muioo dot 

Amor eoa sua promaMa bisiilganio , • < 116 
Amar ed io , rt pian di maravi^a , • aar 

Amar, FortBìia<«-là mia manta schiva 17^ 
Amor fra l* eriMMiBS laggittira vaia a4ÉS 
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Amor , io fallo ; 'e veggio ■*! ' mio Talltre : 5ò§ 

■Amor m' à posto come segno d étraìe, 196 

Amor mi manda quel dolce penserò a55 

Amor mi sprona iti un tèmpo ed affrena , a45 

Amor , Natura , e la beli' Alma umile a5 1 

Amor piang«vav ed io «on-lui lai v^ka -y Z4 

Anima che diverse cose tante 971 

A pie de* colU 6¥e ta1>eUa v^sta 10 

Apollo , s' ancor viye il bel desio 5o 

Arbor vittoriosa é trionfale, . 338 

Aspro core e selvaggio , e cruda voglia 545 

Aura che quelle chiome bionde e crespe 3oo 

Avventuroso più d' altro , terreno iSs 

Beato in sogno , e di languir contento , a84 

Benedetto sia 'i. giorno e'I -mese *e 1' anno 88 

Ben sapev' io , che naturai consiglio , 97 
Cantai ; or piango ; e non men di dolcezza 3o3 

Cara la vita ; e 4opò UÀ , mi pffi>e , -SSy^ 

Cercato ò sempre solitaria vita 334 

Cesare, poi eha^Ltraditor d*£gitto 14^' 

GhB fai 1 alma \ Che pensi f avrem mai pace ? »t7 . 

Gki vuol veder ^airtnnqo» ipaò Natura 3ftS 

Come '1 candiiio pie per i' erba fresca' aia' 

Come talora <«1 'calde tewffo sole ■ «07 

Cosi potess* io l>ett chisder in versi 136^. 

Dell' empia Babiionva ond' h fegfita *5& 

Del 3iiar Tirreno «ila sinistra riir« ^ 
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Dicesett' anni k già ci volto- il cielo;- i 7Ck 

J^i dì *n d\ yo canj;iaii4o il vi^ p 1 pelo ; d6ft 
Pedici donne f>ne6taiiìenU^ laase y. . '.9^ 

Dolci, in^, 4olci «degni , «^ 4Wlci pacL->H . ^> 
Bae ro$e fìsasche^ e colte ii^ paradiio .'3aa 
D* un bel chiaro ^.polito Ok vivo ghiaccio. ^69,. 
Era'l giorno e* al.soLsi scolovaro^ 5 

Srano ì capei ò! oro all' aura «parsi <^. .i3i 
Bar potess' io vendetta di colei, ■ .331 

]^era stella. ( sa 'Lcielo à foiiza in noi» . 34f 
Fiamma dal«iciel «ulle tue trecce pio^a 9, .^309. 
Eontana di ^dolore., albergo d' ira'^ .a<>4 

Fresco , ombroso > fiorito e verda colle 5i^ 
Fuggendo la prigione ov' Amor nV ebbe^ i3o • 
Geri , quando talojT meco, 6-. adirji. . a4^ 

Già desiai con .s\ giusta querela.,.. agp' 

Già fiammeggiaTa V amorosa «tella 4q 

Gianto Alessandro a la famosa tomba a54 
Giunte m' à Amor fra belle ecrude bracQÌa958 
Gloriosa Colonna, in cui,&' appoggia 1% 

Grazie e' a pochi il Ciel largo destina s ^^ 
Ifbegli occhi ond* i' fui percosso in^g^isa^ iiS. 
I dolci colli ov' io lasciai me stesso 9 n^i 

l- 4 pregato Amor , e n^l riprego , 3x5, 

ìji cantar novo e 'l. pianger degli augelli . 29» 
U figliuol di, La^na avesi già nove 6^ 

U.mal mi pr^mC; exnisp^enta'l peggio 3»a 
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lì mio avy«rifttlo in tal t«é«r sdk^d ^ 

f f 8ttc«««ilor di €>trìó ; cli6 Ut chioiiMi SS 

i* «ni vivca di un» «orto ««mlento , 3^ 
f tt dubbio datolo statò y or|»ittiigo, «ir<9iliito$ Sa^ 

fa mezzo di d«o amanti tm«Élft , nìtàUt tSg 

'ht nobil sangue yittf u«iil« e qneta , «88 

In qual parte del ctet , in ifinle idétt «si6 

In quei bel ^iM di' f «08|)ìh) e bnono, 33ft 

In tale stella duo be^i oetfn vidi 98S 

Io ahiai sempre, ed amo forte ancora, ia6 

Io avr^ sempre in ^odio la fenestra < laf 

in canterei d* Amor é\ laoraditiAto , v^ 

lo mi rivolgo indtetro a eiasoan pa«so i^ 

Io non fn' d* aiàar>oi lassato wvfà^mc^, imS 

Io pur ascolto ; e non odo novella 639 

Io sentia dentr' al cor gi^ venir meno Sf 

Io son dell' aspettar ornai si tittto , i3t 

Io son gfk stanco di pehsar «ie«oiita 114 

fo ton st stanrco sotto '1 fascio antico im» 

lo temo si de' begli oc^ t*^ osiailo , 5§ 

r piansi : -ttt «auto , che 'I óetoste icOia 5oS 

Ite , tcaldi sospiri j al freddo tote ; aso 

I* vidi in terra angelici coitumi , ùS 

La bella donna- che cotanto amavi , aS* 

La Doima che *l mio cor nel viso porta , 1 5& 

La gola e '1 sonno e 1' «zi'ose piume 9 

La gaaueia ebe fo ^à piatigeodo ataaca , 8S 
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I«' alto si|Bor y dìiMiitt m Md tuba v«le 3i€ 
L' arbor g«Btìl ch« fbit* mnMi molt* «iim, 3y 
Ihi sera dattap, odiar i'^amora .'33& 

JL' aspettate TÌrtìi <àe *q foì fioriva «45 

L' aspetto sacro deila taira Tosifa i^ 

Lasso ! Amor bm tnMporla or' io non raglio; zifB 
Lasso I ben so che dohirOM pteàè 14^ 

Lasso , oIm mal accolto Am 4a pdaa ^ 

Lasso, eh' i* ardo, od altri boii aaal crede! ayo 
Lasso ! qnaafta fiat» Acoor m' assale, iSB 

h* avara BaUkNHa k eokmo 'i racco <: aoS 
L' aura celerte che 'n tjautì wrde Laaro fi<4 
L'aura cIm '1 rerde Lauro, e rftareocriao 5at 
L' aura gentil che rasserena a poggi , a6t 

L* aura serena che fra verdi fironde 96S 

L* aura ««ave e' al sol spiega e vibra 96S 

Le stelle e *1 cielo e gli elementi a prova alt 
Liete e pensose » accompagnate e sole 99$ 
Lieti fiori e felici , e bennate erbe, . tia^ 

L' oro e le perle-, e i fior vermigli e i bianchi €& 
Ma poi che'l dolce riso umile e piano 6^ 
Mia ventura ed Amor m' avean si adomo 96$ 
Mie ventare al venir son tarde e pigre , 84 
Milie fiatr , o dolce mia guarrera , a} 

Mille piagge in un giorno, e mille rivi 144 
Mirando '1 sol de* begli occhi sereno , < a^o 
Mira quel cdUe , o stanco mio cor vagos 317 
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illovesi 'i Tecciàenl cainilo e bianco . v$ 

Kè cofk beilo '1 8ol:gìaBiin&i.Ì6?Arsi 21 r 

Hon dall' Ispano Ibono all' indo<£da<pe 3)89 

ilf on d' atra e «aOifoatota. 0»<k maitiia' aiB 

^n fìir mai.OioTo a Gestfa i^ mossi, a» 

H on pur quali' wia hdlia ignndt miao %&j 

ICan Tasin, Po, Varo, Amo, Adì^aaTébvOy arS 

^on Teggàa ove scaoipar mi póaaa oAiai i 1 5t 

O beUa man eha mi dÀstringi 'l cera,.' aGS 

jO camerette ebe pk fosti ih» pofi^ • 3o7 

vOeclii , Vangete ) accttaapilgv^ita il coio niS 

;0 à* ardaorta virtatalornatii e calda an3 

O dolci sgaavdi > o pnolétlé aecdrta^ 3a$ 

O Invidia nemica di virtute ». ^3^ 

O misera ed orribil visione i 3aé 

Onde èolse Amor 1' 010 , e di «piai vana , 39$ 

O passi sparsi ; o pensier vaglù e pronti ; aa8 

Or che *1 elei e la terra e '1 vento tace , a3t 

Orso , al vostro destriw si pnò ben porse. 159 

Orso /t' non fbron mai fiumi né stagni ^ $9 

Ore eh' i' posi gli occhi lassi , o giri aaiS 

Pace non trovo ^ e' non q da fat gnerca» 197 

Padre del Ciel , d^o i perduti giomi , 8$ 

Parrà forse ad alcun , che 'n lodar (piaHa 3as 

Pasco la mente d* nn sì nobil cibo , «So 

Passa la nave mia colma d' obUo «56 

Passer mai solitario in alcun tetlo^ 
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fVnIi* i» t' bUì* gnwrdtto £ mebiogiM 6^ 
Per far Dna Ic^iattra «uà TendetUl , 4 

Ter man' i bo«eki inocpiti e telTiggi , ^ifi 
Per mirar Poi telato a prora fito , 117 

FtTMgai»aioaà Amor al Inogo tualo ; ■ 54 

Piangata, domu, a con t«ì pianga Amore; iSS 
Pian a quella inafbbila.dolcazi»' >6« 

Pian d' nn vaga paniier cba mi daivÌA a36 
K^Tommi amara li^rima dal tuo 19 

Più di ma lìala non ai Teda a twrs 35 

più Tcte Abot u' avoa glk dotte: Seri», i3i 
Pia *olte già dal bel aambiaiita ntnano 337 
Po , bau pDÒ' tB pMtaitaoe la tcoru a47 

Poco era ad appreManl a^ occhi niai. 74 
Poìchi'l caiiKDin ni'ìcbiiuo,diiDercade; 193 
Poiclii mìa apaina k langa a lenir troppoi lag 
i><iichì *oi ad io pìàToltaabbiam provato t^o 
Pomini ove '1 aol occida i £ori • l' erba, ata 
QaaL donna attenda a glorVoia Hut» 33$ 

Qnal mio deitin, qnal fona oqaalinganno 3g4 
Qaal pttara ò, qnanda mi toma a menta 3^ 
.Quel vantimi mi &i , qsando dall' uno 3aS 
.Qnand' io movo i ao^iri t, cbiamai voi, '7 
Quand' io «od tntto rolto in qneUa parte ao 
Qaand' io y' odo parlar al dolcemente , aio 
Qnando Amor i begli ocelli a terra inebipa , a34 
Quando dal pro^o ùt« ai riatocn 6t 

Ptlrar, T. /. al 



Quandi (hi i* ttìtre ^auammd oi« «d onr t$ 
Quando gÌH^ne pw gli oedù si eor^tiiondo i5S 
Quando gi«iis6 a SimoB l' allo ooticétt» i tS 
Qnandò '1 pianeta «he ^^ittìiigBe L' •» , 1 1 
Quando *i aol baf(^ Inararl^Auntecarr», agS 
Qnaftdo^lvoiUreh^icawduotpioiiiMrdMfeli^ ii4 
Quando mi ipmi» iiutBACÌ il tampo.« H^Uso 94^ 
Quanto ^Àdistotei*^ di tpaiwb . aoS 

Quanto più M^&t'Hciiafr«i:^oane8ftramo 4% 
Quel eh' infiiiÉNk ]HPon4«iais «d inrle . . : C 

Quel «h' iti TèéMi^a «hh» WnwiriipMwlQ^ 
Qctella IbiiMtVff b^ Vnu'&al ^ ¥«ib . .l4^ 
Qiteile pitfloi» Tìimm ia th* im mi aeflon« ifi$ 
Quel svmprft ao^rbe ed tnoMto fioruo fui4 
Quel vago impyjiéir eh* 'l dolce iàao> J171 
Questa Fenite ^ ddU* iMuwte |»ini«a siSt^ 

Qiiesf moiafia gettili eho «i diparte, 4f 

Quésta «ttil ^fer«.| ii.« «orjdi tigre o d* ort»^ ai^ 
Qui doVe ìmmo^mi», Senaèoeifr:nHi»» iSf 
iiapido itima dfe id* «ip^Ml^yaisi, »8# 

ftè'al ttilttn , angelico. t|ÉMte«OL» 3i» 

lUmansi addtolvo il tastodeoim' anati^. l^ 
9^ al principio: tispanés ii £»«• «M inaKWfe. . 119. 
S^ Amore Q'-Jioite no» 41 fttidthta aliOplM 6» 
^?AmorBoikè|tdiediuii|aeè^polch*i*MOÌol i^S^ 
Se biaoeàe no» st>B piùaa «aifoe 1^ ttm^ 4t4 
¥«i^ coi ci^co defilar cIk< l.cor 4i|«ni|9i.y 8f 
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-*Se la inuiTÌtad«ÌÌ'Mpfo tocM^to ^ 

■ Se '1 dolce sguardo di costei m' ancide , a5o 

Se 1' onorata frttude «ht yret crhe 33 
Se '1 sasso ond' è più chiusa questa valle , i6i 

Bp mai lbo> per fiMQJion «i «pe»«i» ^ ^ 
SennuccìO) i' vo'ckevap^ in qmiliiMinier^, i56 

B^ Vii^ilio led Omero 'SveisiM vìs^q a£i9 

- Se : voi poteste pei ■ twlMi ti s^ni , 0i 

Siccome eterna vilm è veder Dio , 25$ 

Signor jpio caro,: ogni pensier mi tira 549 

^ S' io credessi per morte essere scarCi^ . 5t 

S* io fossi stato 'éìarmo alla «peiunca !^S 

Si tosto come avviaiB che l' ajco scocclù \^ 

Si traviato è U loUs mio deelo 9 

Solea , lontaiia , in sona» cDi»etlarm<» . 34$ 

-Solo e pensoso i più doserti campi Si 

Son animali al mondo , di ^ «Itera . . ii% 

Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra» »% 

S* una fede amorosa , nn cor mm iinto , 2gi 

IVa quantunque Leggìadfé doiHse e i>sUe ^ì 
IVitto '1 dì piango^ • poi la flotte^ (|amido 2$$ 

Vsrgognstido talov , e* '«ncor ti taccia f v$ 

Vincitore Aketsaadro l' ina tìms , M 

Vinse ikBMhél , s «on seppe osar poi i44 

Vive favilU osoìmi ds' duo Imi àmpiì 39 

tJna candida cerva sopra V erha a57 
Voglia ni sprona; Amor miguida e scorge; adi 



S56 
Voi e' ascoltÉt^ in rime sparte' il tnonò 



C ANZONI. 



Ben mi credea passar mio tempo ornai , ^76 

Chiare , fresche e dolci aeque 177 
Di pensier in pensieri-di monte in monte 190 

Gentil mia Donna , i* veggio 106 

In ({uella parte dov* Amor mi. sprona, ,180 

Italia mia ; benché '1 parlar sia indamo i35 

I* ro pensando; e nel pensier m' assale 339 
Lasso me, eh' i' non so in qual parte pieghi 98 

Mai non vo' più cantar , com' io soleva s xlfi 

Nel dolce tempo della prima etade , a6 

Nella stagion che 'i elei rapido inchina ~ 70 

O aspettata in Ciel , beata e bella 37 

Perchè la vita è breve , lot 

Poiché per mio destino 1 io 

Qual più diversa e nova 198 

8e '1 pensier che mi strugge , 173 

S\ é debile il filo a cui s* attene - 53 
6' il dissi mai , eh* i' venga in odio a (pialla ^73 

Spirto gentil che quelle membra reggi , 76 

Verdi panni , sanguigni , oecnri o persi 4^ 

Vna donna jfik bella assai che *4 toUi «69 
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B ALLA TE. 

Di tempo in tempo mi si fa men dura 216 

Lassare il velo o per sole o per ombra , i3 

Occhi miei lassi , mentre eh* io vi giro 16 
Perchè quel che mi trasse ad amar prima , 86 

Quel foco eh' io pensai che fosse spento 8a 

Volgendo ^li occhi al mio novo colore 90 

SESTINE. 

A la dolce ombra che le belle frondl ao8 

Anzi tre dì creata era alma in parte a86 

A qualanqae animale alberga in terra y ^4 

Chi è fermato di menar sua vita lao 

Oiovane Donna sotf un verde Lauro 4^ 

L' aere gravato , e 1* importuna nebbia 9^ 

Là ver 1* aurora , che s\ dolce 1* aura 3t3 

Non à tanti animali il mar fra 1* onde; 3 10 

MADRIGALI. 

Non al tuo amante più Diana piacque , 75 

Nova angeletta sovra 1* ale accorta , i5o 

Or vedi , Amor, che giovinetta Donn^ 169 

P«rc* al viso d* Amor portava insegua , 6 e 
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